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ALLA MIA JACOBITA 



DUE PAROLE AL -LETTORE. 



Questo lavoro è fratello d'un altro mag- 
giore (V età , il Beift ed il Male , libriccino nato 
in Milano e battezzato a Torino dal Pomba. 
Sono entrambi figli d'uno stesso pensiero e presi 
insieme hanno il modesto proposito di spiegare 
al popolo sulla guida del buon senso la morale 
e la politica. Se non che, per dire ciò che è bene 
e ciò che è male, basta quasi sempre interrogare 
il cuore; ma per chiacchierare del Governo e 
della Costituzione senza perdersi nel labirinto 
delle opinioni politiche, V affare diviene molto 
più serio; e s'io abbia raggiunto, mezzanamente 



almeno, lo scopo che mi son proposto, tocca a 
voi il dirlo; ed ora* abbandonando questo mio 
figliuolo alle burrascose vicende del mondo e ai 
capricci dell'instabile fortuna, mi sento venir su 
dalle viscere paterne un grosso sospiro pieno 
di paura e di amorose inquietudini; ed io lo 
raccomando a tutta la vostra indulgenza. 

Tremezzo, 31 marzo 1864. 

Doti. Paolo Mantegazza. 



CAPITOLO I. 



Le conyersaiioni di Itomene. — Che eesa sia la Politica. 



In quel paradiso d'acque, di monti e di fiori che 
si chiama il Lago di Como vi è un piccolo nido di de- 
lizie, in cui pare che la bellissima Italia, cosi ricca di 
belle cose, abbia raccolto quanto ha di più splendido 
il cielo e di più gentile la terra. Il lago vi accarezza 
così mollemente la riva; e gli ulivi, i lauri e i pam- 
pini gettano tal manto sui colli; e il cielo, le ombre e 
la luce s'abbracciano in cosi multiforme amplesso coi 
monti e colle valli, che in quel luogo sembra impos- 
sibile odiare e soffrire. Quel luogo è Tremezzo. — Là, 
nelle vacanze d'autunno, or sono quattro anni, si rac- 
coglievano alla sera in un piccolo caffè in riva al lago 
molti giovani milanesi a chiacchierare e a leggere i 
giornali. La patria era italiana da pochi mesi e la gioja 
tempestosa di sentirsi liberi rendeva tutti appassionati 
della politica ; e uomini fatti e giovinetti tenevano dietro 
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agli avvenimenti europei con angoscia impaziente. E 
come avviene, ognuno aveva il proprio eroe, il pro- 
prio giornale prediletto, un modo particolare di giu- 
dicare gli uomini e le cose; e si discuteva e si gridava 
e si battevano i tavolini; e le opinioni politiche più 
disparate chiuse nella piccola cameruccia del caffè di 
Tremezzo, combattendosi, riempivano l'aria di scom- 
piglio e di confusione. Dopo niezz' ora di una discus- 
sione che si ripeteva tutte le sere, non un angolo 
del caffè era silenzioso e tranquillo; e il più pacifico o 
tollerante lettore delle gazzette sarebbe stato a forfca 
trascinato a prender parte a quella guerra di parole. 
E il pacifico lettore e' era difatti in quella sala, e da 
trentanni veniva in quel luogo e sempre alla stessa 
ora a prendere la sua tazza di caffè. Era un vecchio 
asciutto e mingherlino, che sembrava da molti anni 
impietrito sui sessanta; per cui invano il secolo 
camminava, ch'egli sembrava aver sempre eguai nu- 
mero di capelli bianchi e di rughe, talché nessuno sa- 
peva indovinare la sua età ; ed egli l'occultava con in* 
nocente vanto, e a chi lo credeva sessagenario, rispon- 
deva ridendo e fregandosi le mani. Nel regno d'Italia 
aveva occupato le più alte cariche della gerarchia po- 
litica e amministrativa ; e in certi giorni dell' anno lo 
si vedeva rimettere all'occhiello dell'abito due o tre 
fettuccie impallidite, che parevano rammentargli onori 
e tempi carissimi. Aveva veduto molte cose e studiato 
molti uomini; e benché vecchio leggeva ancora e libri 
e giornali; e in politica era creduto un oracolo, e si 
ripetevano profezie fatto da lui e avverate con vero 
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prodigio di esattezza. Quando i tempi erano grossi e 
si sentiva rombare il tuono, i vicini di Tremezzo gli si 
facevano interno e domandavano: E cosi come vanno, 
le cose? — E allora uno stringer di labbra, ur* ag-. 
grottar le ciglia o un sorriso erano raccolti eowe le 
profezie di un vecchio pescatore sul sole e la pioggia; 
e per tutti indicavano liete speranze o minaccie, guerra 
o pace. Di solito il barometro non sbagliava, p tutti 
allora si dicevano l'un l'altro con aria di mistero e di 
ammirazione : Non ve V ho io detto? il nostro vecchio 
è un grand' uomo; peccato ch'egli sia cosi carico 
d'anni: ci sarebbe da farne un ministro. , 

Nelle prime sere di tumulto quel vecchio non dava 
segno d'accorgersi del chiasso, e raddoppiando d'atlen- 
tenzione nella lettura del suo giornale sembrava voler 
fuggire la discussione. Di quando in quando però, 
quando di mezzo a quel caos s' udiva una bestemmia 
più gròssa contro il buon senso o uno strafalcione di 
storia, dava una crollatina di capo o rideva, mostrando 
di non esser sordo, né di trovar le sue gazzette troppo 
amene. A poco a poco però l'onda della confusióne 
giunse anche al suo tavolino e lo invase; ed egli, senza 
volerlo, divenne vittima innocente di quella guerra. 
Allora un'esclamazione fuggitagli di bocca divenne oc- 
casione di una frase, e la frase tirò per la coda un 
Jungo discorso, e più che tutto quei giovani paladini 
della politica riconobbero subito in lui tale superiorità, 
che gli accordarono diritto di vita e di morte sui loro 
spropositi e sulle loro opinioni e lo costituirono a giu- 
dice supremo di tutti. 
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Alla fine, uno di essi gridò: «Sia ella giudice delle 
mie opinioni. Io ripeto ogni sera die noi non veniamo 
a eapo di nulla, perchè non e' intendiamo sulle parole, 
e più ancora perchè ci mancano le idee elementari 
sugli argomenti che Togliamo trattare a modo nostro, lo 
per il primo confesso che non so nulla di politica, e 
sono appena due anni che ho capito che cosa sieno 
il parlamento, la responsabilità dei ministri, e la co- 
stituzione; e né anche su questo io crederei di aver le 
idee più precise, per cui non abbiamo diritto di chiac- 
chierare su cose che non intendiamo, e tanto meno 
di dar dell'ignorante o peggio a chi pensa e giudica 

diversamente di noi. lo » ; e qui una salva 

di esclamazioni e di discorsi venuti da tutte le parti 
del caffè tolsero la parola all'oratore: e il vecchio non 
potè rispondere alle sue domande. Tutto fini, come al 
solito, nel caos della confusione ; e anche quella sera la 
sala fu calma e silenziosa quando il sonno e la stan- 
chezza fecero partire ad uno ad uno quei politici cla- 
morosi. 

Il giorno dopo, però, alcuni di essi si trovarono as- 
sieme e diedero ragione a chi li aveva la sera prima 
giudicati incompetenti a discutere, perchè troppo igno- 
ranti. Pare che nella notte avessero fatto tutti un esame 
di coscienza e avessero trovato un gran vuoto. Allora 
nacque spontaneo il desiderio di studiare e di sapere, 
e quasi ad una voce decisero di pregare il buon vec- 
chio perchè volesse insegnar loro le prime linee della 
politica. « Dicono che quell'uomo sia stato consigliere, 
ministro sotto il governo napoleonico, dicono ch'egli 
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sia un profondo politico: ebbene preghiamolo a che 
voglia mettere qualche idea giusta e un poco d'ordine 
nelle nostre teste, e allora riprenderemo le nostre di- 
scussioni. » 

Detto, fatto. — Si mandò nna deputazione al vec- 
chio cavaliere; ed egli accoltala con tutta la cortesia, 
non si lasciò pregar molto e disse subito: « Venite qui 
nel mio giardino nelle ore del dopopranzo e faremo, se 
cosi vi piace, un poco di conversazione politica. Per 
carità, non crediate che io vi possa o vi voglia dare 
delle lezioni sull'arte di governare gli uomini, né un 
trattato sulle costituzioni o sulla filosofia del diritto. 
Faremo soltanto quattro chiacchiere su quello che tutti 
devono sapere, e che è vergognoso nen sapere, e peggio 
ancora saper male. So che voi altri avete dato tutti il 
vostro braccio e il vostro sangue per l'indipendenza 
della patria, per la libertà. Ora questo tesoro, che tanto 
ha costato, vuol essere difeso da tutti; e i ministri e i 
deputati e i senatori non sono uomini d'un' altra pasta; 
ma sono cittadini più sapienti e più esperimentati de- 
gli altri; e voi stessi potete un giorno diventar uomini 
di Stato. — E poi vedete; se mi lasciate dire, ognuno 
è uomo dello Stato, se non è uomo di Stato; è tutti 
devono conoscere i proprii doveri e i proprii diritti, 
come cittadini; e tutti possono godere e soffrire della 
prosperità del paese e influire in un modo più o meno 
diretto sui destini della patria. » 

Quelle conversazioni di politica popolare si fecero ; 
ed io vi confesso che come ero uno dei più tumultuosi 
politici del caffè, cosi fui uno dei più assidui discepoli 
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di quel buon vecchio e raccolsi le sue parole semplici 
ad un tempo e profonde. Cosi come io le ebbi dal suo 
labbro, io ve le espongo, sicuro che dopo averle lette 
direte la stessa cosa che pensai in fra me, quando, fi- 
nite le vacanze, me ne tornai a Milano: a Oh che cosa 
semplice è la politica I » —Semplice però dopo averla 
conosciuta; proprio come l'uovo di Colombo. 

Cosa singolare: quel vecchio filosofo non ci ha mai 
voluto definire la politica. Più d'una volta noi gli ab- 
biam chiesto la definizione sospirata, e con un pretesto 
o coli' altro ci lasciava sempre a bocca asciutta. Or 
egli ci rispondeva con un sorriso di benigna malizia : 
« Ho capito , voi volete scrivere in bella calligrafia 
le mie lezioni, e volete fare un catechismo, e in bei 
caratteri volete sulla prima pagina del vostro libro 
scrivere: La politica è quella scienza, ecc. ecc. » 

Un'altra volta ci diceva: «Noa sapete voi che le de- 
finizioni sono le cose più inutili del mondo? Molti 
uomini ingiusti hanno definito benissimo la giustizia, e 
voi, invece, ne sono sicuro, sarete tutti galantuomini 
senza aver mai definito l'onestà; e avete goduto e 
sofferto senza bisognò di definire né la gioja né il do- 
lore. Lasciate le definizioni agli scienziati e alle acca- 
demie. » 

Era pur faceto e profondo ad un tempo quel vec- 
chio cavaliere ! Un giorno messo alle strette dalla no- 
stra importuna curiosità, rispose: « Ma voi volete sapere 
che cosa è la politica; e volete proprio che vi fab- 
brichi una definizione linda e breve, con due o tre pe- 
riodetti ben simmetrici e armonici, sicché si possa, chiù- 
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dere in un astuccio e tenerla in tasca ad ogni 
occorrenza? Io invece vi darò ogni giorno una pagina 
di questa definizione, e quando voi saprete che cosa è 
la libertà^ che cosa è l'ordine ; perchè vi siano uomini 
che comandano, e uomini che obbediscono; e vi siano 
leggi e camere e deputati, allora l'avrete tutta intiera. 

<* Gli uomini si uniscono in società per darsi la mano 
l'un l'altro; formano un grande alveare di famiglie che 
si chiama una nazione; difendono la proprietà, la li- 
bertà e l' ordine e fanno della politica. 

» Il magistrato a cui i cittadini diedero il difficile in- 
carico di amministrare lo Stato, di distribuire con equa 
misura fra tutti i diritti e i doveri, suda sull'improbo 
lavoro e fa della politica. 

n Alcuni cittadini si fanno assieme e scrivono un gior- 
nale, in cui si informa il pubblico degli avvenimenti 
importanti e che possono interessare a tutti, in cui si 
parla dei bisogni del popolo e si fa la critica degli 
atti del governo. Ebbene , fanno della politica. 

» Il re che rappresenta l'ordine supremo, il ministro 
che sorveglia un largo campo della vita civile, il de- 
putato che esprime il bisogno d' una città , Y elettore 
che nomina un deputato, l'uomo non elettore che con- 
siglia al vicino un uomo da proporre a consigliere co- 
munale, studiano e fanno tutti della politica. 

«Ma e perchè, mi direte voi, tutti vogliono parlare di 
politica, tutti vogliono saperne? Guai, se così non fosse. 
La politica è morta là dove non vi sono cittadini , e 
dove il governo è un padrone che comanda sempre ^ 
ebe comanda da solo, che provvede a tutto. Gli abitanti 
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di quei paesi non hanno bisogno della politica , perchè 
aoa hanno libertà da difendere, non hanno diritti ci- 
vili, non portano il voto a nessuna urna; non hanno 
altro a fare che ubbidire e pagare. Ma qui è un'altra 
storia. In questo fortunato paese, che ora si chiama 
Regno d'Italia, abbiamo diritti preziosi da custodire, 
abbiamo indipendenza, abbiamo libertà, abbiamo 
aperto ai più audaci desiderii un largo campo di spe- 
ranze; l'orizzonte infinito di un avvenire glorioso. Tutti 
abbiamo amore immenso al nostro paese, sentiamo tutti 
l'orgoglio di essere liberi cittadini d'un libero Stato, e 
vogliamo lasciare ai nostri figli accresciuto il tesoro 
che ci lasciarono i nostri padri e per il quale noi ab- 
biamo affaticato e sudato. Ecco perchè tutti ci occu- 
piamo e parliamo di politica. 

» La politica, vedete, non è una cosa a parte da tutte 
le altre, che esiga diverse misure e diverse bilance 
per essere studiata e discussa. No; è una cosa semplicis- 
sima tirata in grande. È l'azienda domestica d'una fa- 
miglia portata nel largo cerchio di quella popolosa 
famiglia che si chiama una nazione. L' economia do- 
mestica è la politica della casa; cosi come l'economia 
d' un popolo si chiama politica. E V una e l'altra pog- 
giano sopra una stessa base, hanno gli stessi principia 

» La pietra angolare della famiglia è l'onestà, è l'a- 
more; e non v'ha popolo prosperoso e felice, che non 
sia anche morale. Non vi sono due misure per giudi- 
care del bene e del male. Un'azione cattiva lo è 
egualmente, sia che la faccia il più oscuro cittadino o 
il primo dei ministri ; una legge ingiusta è una azione 
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cattiva come un' ingiustizia è un' azione colpevole nel 
cerchio delle pareti domestiche. I figli onesti fanno 
lieta corona al loro padre, cosi come i cittadini vir- 
tuosi formano una nazione onorata e potente. La 
somma di molti uomini felici è una patria felice* 

» E anche la politica ha gli stessi principii di ragione 
di tutte le arti, di tutte le scienze, d'ogni cosa che 
è frutto dell' intelletto umano. Una mente che ragiona 
male negli affari della vita deve ragionare ancora peg- 
gio di politica, la quale non è che un grande affare di 
un popolo. Gli uomini incolti, leggeri, superficiali 
hanno tutte le probabilità di sbagliare in politica, cosi 
come in ogni cosa. I sapienti, gli uomini d'ingegno e 
d' esperienza hanno invece maggior diritto di sapere , 
di giudicare, di decidere. Vedete, se non è l'uovo di 
Colombo che torna sulle scene. Non son cose queste 
chiare come il sole, semplicissime; che un fanciullo 
può intendere e solo le passioni possono farci dimen- 
ticare ? 

» Adesso poi, se mi domandate ancora una definizione 
della politica, monto sulle furie e vi tolgo la parola. » 



CAPITOLO IL 



Della libertà. 



In nome della libertà l'uomo ha fatto alcune delle 
sue opere più grandi, cosi come molte delle più vergo- 
gnose : in suo nome si rovesciarono troni e repubbli- 
che; si inondarono di sangue città e regni. Dopo la 
sentenza di morte nessuna pena maggiore della perdita 
della libertà. L'ultimo dei cittadini cosi come il primo 
dei re la difende con passione, con furore; e la più lieve 
minaccia portata alla libertà ci allarma , quasi ci ve- 
nissero meno la luce agli occhi e l'aria al petto. I popoli 
più sapienti sono i più liberi; e colle leggi, colle costi- 
tuzioni, coi costumi e colle scienze son sempre intenti 
a crescere e a rassicurare la libertà. E che cosa è 
dunque un tanto tesoro? e quale potenza è questa che 
tanto agita e muove l'umana famiglia; qual fascino di 
seduzione ha questa bandiera, per cui tanti combattono 
e muojono? 
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La libertà è il segno prezioso che mette un abisso 
fra il più intelligente dei bruti e l'ultimo degli uomini, 
è quella forinola suprema che chiude in sé tutto quanto 
sappiamo e possiamo; è la voce potente venuta dall'alto 
e che grida all'uomo: Guardati intorno, l'universo è 
tuo: la tua vita è breve, ma puoi allargare all'infinito 
l' orizzonte della tua potenza ; combatti e conquista e 
lascia ai tuoi figli eredità* maggiore di quella avuta dai 
tuoi padri. Dopo la vita, nessun bene maggiore; dopo 
Dio, che è l'infinito della libertà, nessuna forza mag- 
giore di questa. 

Tutti hanno un'idea diversa della libertà; ognuno 
la difende a modo suo e ne usa in una differente ma- 
niera. Nessuno la possiede nella stessa misura. Alcuni 
ne conoscono soltanto il nome; per cui, quando vo- 
gliono adoperare questa forza preziosa, non sanno come 
s'adoperi, come si diriga. 

L'uomo, nei movimenti del corpo, nell'espansione 
dell' affetto, nell'esercizio della mente 6 libero di fare 
tulio ciò che è nei limiti del possibile; ma, appunto 
perchè libero di fare il bene e il male, è responsabile 
d'ogni sua azione. La società in cui trova casa, pane 
e lavoro, e senza di cui non sarebbe nulla, gli dice: 
Muoviti, cammina, il mondo è tuo; la morale ti segna 
la via delle cose oneste. Se falli, sarai punito. — La li- 
bertà guidata dai senso del giusto è la potenza nella 
morale; è l'unica libertà; è tutta la libertà di cui gode 
l'uomo sociale. E ricca, sconfinata ò questa; dacché 
noi possiamo fare tutto, meno il male. Nessun uomo, 
per quanto ingegno e fortuna abbia avuto nella sua 
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vita, giunge a fare l'uno in cento di quanto è capace. 
L'educazione di aoi stessi, la famiglia, gli amici, il la- 
voro, le scienze, il commercio, V industria si disputano 
la nostra libera attività; e appena giungiamo a soddi- 
sfare piccola parte dei nostri desiderii , ad adoperare 
una porzioncina delle nostre forze. Il tempo ci so- 
spinge, il moto per ogni lato ci incalza, e liberi di fare 
tutte le cose buone e belle e grandi, dobbiamo pure 
sceglierne una in mille. Mentre attendiamo ad un la- 
voro, mentre battiamo una via, è pur nostro orgoglio, 
e legittimo orgoglio, il sapere che noi potremmo per- 
correre altre vie, attendere ad altri lavori. La coscienza 
di esser liberi è la nostra nobiltà d'uomini onesti e 
potenti, è l'ambizione a cui aspira ogni uomo nato sotto 
il sole. 

Tutto quanto il sistema sociale è fatto in modo d'es- 
sere una larga e sicura garanzia della libertà di tutti. 
Se non possiamo andar nudi per le vie, se non pos- 
siamo rubare, se non possiamo gettare quest'oggi nel 
fango gli uomini che jeri ancora abbiamo delegati, a 
rappresentarci in Parlamento, è perchè la libertà di 
tutti è minacciata dove vi sono uomini senza pudore , 
ladri o agitatori. Le leggi umane furono scritte per 
proteggere tutte le oneste libertà, per lasciare a tutti 
il libero movimento nel più vasto orizzonte possibile. 
I codici e le pene e i tribunali non sono altra cosa 
che garanzie contro i violenti, i quali nel muoversi e 
nel camminare vorrebbero imporre agli altri la propria 
volontà, soddisfare i proprii bisogni a danno della li- 
bertà altrui. La più piccola violenza offende una li* 
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berla, cosi come la menoma compressione schiaccia un 
individuo. Se tutti gli uomini fossero onesti, tutti 
sarebbero liberi, perchè nessuno soffrirebbe minaccia 
di violenze o di soprusi. Così come siam fatti, dobbiamo 
garantirci con leggi e con pene da chi può abusare 
della propria libertà per opprimere l'altrui. 

Più d'una volta i violenti lasciarono ai figli l'eredità 
del sopruso; convenne attendere con pazienza l'oppor- 
tunità del momento e colla violenza rovesciare il frutto 
della violenza. Dio aveva fatto liberi tutti gli uomini; 
ma l'ignoranza degli uni e la prepotenza degli altri 
fecero andar perdute molte forme di libertà, che poi, 
riconquistate e battezzate dal sangue, divennero tesori 
sacri d'una nazione, che continuò a difenderli colla 
santità della parola e colla pazienza della forza che 
veglia. In questo modo, dopo i tempi dell'oppressione 
sorgono sempre quelli della libertà, e felici noi che in 
questi siam nati, dopo aver spasimato l' ultima agonia 
del dispotismo. — Un patto di libertà, giurato fra re 
e popolo, e che andiamo studiando in questi nostri po- 
veri studii, ci fu portato d'oltre il Ticino dai nostri fra- 
telli che prima l'avevano saputo conquistare, e già a 
quest'ora lo Statuto e la bandiera tricolore brillano in- 
sieme sul capo di ventidue milioni d'Italiani. 

Siccome avvenne che in tempi diversi i prepotenti 
strapparono alcuni lembi di libertà, cosi in diversi 
tempi convenne riconquistarli, e ad uno ad uno, col su- 
dore della fronte e con fiumi di sangue. Ecco perchè 
la libertà, che è poi sempre una cosa sola e si riassume 
nella facoltà di fare le cose oneste , ebbe nomi di- 
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versi ; e noi abbiamo la libertà dei culto, della stampa; 
del commercio, dell'istruzione, ecc. Alle forme infinite 
dell'umana attività corrispondono altrettante libertà. 
Ma noi, Uberi cittadini d'un libero paese, possediamo 
tutto intiere questo tesoro, e non ci resta che il con- 
servarlo e farlo fecondo. 

E più difficile ancora è il conservare la libertà cbe 
il conquistarla. In una lotta di forti contro i forti la 
ragione può strappar la vittoria di mano agli oppres- 
sori; ma la bandiera della libertà è fascino irresistibile 
per tutti i violenti, e di questi ogni generazione conta 
i suoi ; per eui molti popoli nello slancio impetuoso di 
un giorno la conquistarono; poi la perdettero di nuovo 
per trascuranza, per distrazione, per inerzia. Per le 
conquiste della guerra basta la forza, qualcbe volta il 
coraggio d' un ora. A custodire le conquiste della li- 
bertà ci vuole una sentinella che sempre vegli, che 
mai non si stanchi; che non si possa sedurre né in- 
gannare; che non sappia dormire un'ora, un istante. 

Nessuna cosa è più cara d' un tesoro ardentemente 
sospirato, che, goduto un'ora, ci sfuggi di mano e fu 
a lungo perduto, poi in lunga agonia di speranze e di 
paure si riuscì a riavere. La libertà fu da noi amata, 
e perduta e riconquistata a questo modo, per cui V a- 
more che le portiamo è ardente, irresistibile, infinito. 
Povera libertà! potente e delicata ad un tempo; perchè 
può tutto e perchè nel tempo stesso esige le cure più 
minute e pazienti, la sollecitudine d'ogni ora perchè 
non si disperda e s'avvizzisca. Dio le ha dato in una 
volta sola, miracolo strano, una doppia natura: la fece 
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di granito e di fiori. È uri gigante per chi la conquista, 
è donna delicata e gentile per chi la coltiva. 

Io non spenderò intorno alla libertà molte parole , 
perchè tutte le conversazioni di politica popolare che 
avrò con voi sono una sola lezione di libertà; e voi 
ad ogni passo dei nostri studii vedrete come nella 
forma di governo che ci regge si sia riuscito a rag- 
giungere il massimo di libertà coir ideale dell' ordine. 
La libertà non è cosa che esista di per sé, che si veda, 
si misuri , si pesi; ma è un fatto dell'umana coscienza, 
che s' infiltra e si muove per ogni canale della nostra 
vita, che serpeggia in ogni viuzza della società; per 
cui vuol essere studiata in ogni sua forma, in ogni suo 
movimento. 

Fin d'ora però voglio dirvi, che come la libertà è 
cosa che vive nell'uomo, cosi con esso si muove, con 
esso si avanza o indietreggia. Quanto pia la civiltà 
progredisce nelle sue pacifiche conquiste, e più ricca e 
vasta s' allarga anche la libertà , perchè ogni giorno 
possiamo fare nuove cose e più grandi e migliori, e 
maggiori garanzie scopre 1' uomo, nei suoi studii pro- 
fondi, per proteggere la acquistata libertà. 

L'ignoranza assoluta esclude ogni libertà, perchè 
chi non sa nulla non può nulla, e muovendosi a caso 
può offendere ad ogni parola, inciampare ad ogni passo. 
L'ignorante è un cieco che non vede, è un sordo che 
non ode, è un paralitico che non si muove: Date ora 
la libertà a un uomo come questo, che ha bisogno di 
tutti e a cui non resta che la libertà di soffrire ! La 
vostra sarebbe la più crudele delle parodie. 
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Moltissimi che si vantano di essere i paladini della 
libertà, e si chiamano liberali, forse perchè si sono da 
soli assunti il privilegio di essa, credono di trovare 
questo tesoro per le vie, e trovarlo tutto intiero, come 
uno scudo caduto di tasca ad un viandante. Poveretti I 
liberali son tutti i cittadini che amano la patria e la 
libertà; ma questa non si trova per via, né si acquista 
gridando più forte, e calunniando e sragionando: No, 
si conquista prima coi sangue, poi si studia come la più 
astrusa delle scienze, si coltiva come la più deli- 
cata delle piante, si accarezza e si adorna come 
l'opera più cara e prediletta d'un artista. Cento gene- 
razioni hanno pianto e combattuto per lasciarci questo 
tesoro, ed ora tutti i popoli dell'umana famiglia lavo- 
rano pazienti, instancabili per accrescerlo e lasciarlo 
più sicuro e più bello ai posteri. Il culto alla, libertà 
non è privilegio d'una setta o d'un partito ; è un biso- 
gno di tutti gli uomini che, soffrendo, sperano la gioia; 
che, compressi e chiusi, cercano l'aria e la luce ; che, 
poveri e avviliti, sospirano la ricchezza e la potenza. — 
L'uomo più liberale è quello che ad ogni ora è pronto 
ad un sacrifizio per la patria, che rispetta le opinioni 
di tutti e nel Parlamento venera il primo palladio della 
libertà ; è quel cittadino che nel giorno del pericolo è 
soldato e nella pace rispetta la legge; il liberale è 
colui che nel governo non vede un padrone , ma una 
famiglia di cittadini liberamente eletti a difendere l'or- 
dine e la prosperità del paese; che, infine, perchè molto 
ama la libertà, sa che le migliori sentinelle a difen- 
derla sono l'ordine e la virtù. 



capitolo m. 



Dell'ordine. 



Ordine è sinonimo di natura, di bellezza, di bontà, 
di giustizia; è quasi una cosa sola colla libertà; è ele- 
mento cosi necessario alla vita dell' umana famiglia 
come la luce alle piante, come l'aria agli animali. Se 
l'uomo non avesse la fatale capacità del male, non si 
avrebbe neppure avuto il bisogno di fabbricare questa 
parola, dacché l'ordine si incarna talmente in ogni fatto 
della natura, in ogni momento della vita umana, in 
ogni progresso dell'umanità, che il toglierlo è la stessa 
cosa come distruggere la natura, spegnere la vita, ar- 
restare d'un colpo il moto della civiltà. 

La tempesta, i terremoti, gli uragani sono disordini 
della natura; le malattie sono disordini dell'organismo; 
i delitti e la miseria sono disordini della morale e 
della giustizia: ogni forma di male è sempre una vio- 
lazione dell'ordine. 
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È assai difficile definirlo, così come è difficile defi- 
nire la vita. Noi non possiamo immaginare un mondo 
. che non sia regolato da leggi immutabili ; noi non pos- 
siamo figurarci il più semplice fatto, senza varii mo- 
menti che si succedono con data misura e in date pro- 
porzioni. Né abbiamo bisogno di questa definizione; 
così come tutti sentiamo ciò che è bene , e ciò che è 
male; come tutti siamo persuasi che due e due fanno 
quattro, non ci lambicchiamo il cervello a dimostrare a 
noi e agli altri la verità di questo assioma. L'idea del- 
l' ordine nasce, cresce e muore con noi; e noi fug- 
giamo il disordine come un male, come una violazione 
della simmetria, come una minaccia contro la vita e la 
felicità. Il disordine offende gli occhi , offende il senso 
del bello e del giusto, offende la mente; ci irrita, ci 
stanca, ci strazia. 

Noi non siamo nati per nostra volontà; ma fummo 
creati da Chi con noi traeva dal nulla i monti e i piani, 
gli alberi e gli animali; noi siamo i re della terra, ma 
con essa collegati in un unico sistema. Siamo uomini , 
ma siamo fattara d'un solo pensiero; siamo uomini, 
ma entriamo nell'ordine d'un solo universo; abbiamo 
in esso assegnato un dato posto, dati movimenti, deter* 
minati destini. Ecco perchò nel farci assieme nel circolo 
della società, nelle nostre leggi, nelle nostre istituzioni, 
noi, creature d'un mondo ordinato, ricopiamo lo stesso 
ardine che regola la vita d'ogni essere sotto il sole. 

Ed io spero che, seguendo il filo del mie semplice ra- 
gionare, mi eapirete benissimo, benché sembri che a 
proposito dell'ordine io vi voglia fare una lezione di 
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metafisica. Son cose semplici, sono idee generali, ma 
ricalcate dalla natura e da noi stessi ; non sono teorie, 
non sono sistèmi. 

Voi vedete il moltissimo che noi abbiamo saputo 
fare, tormentando la natura, aprendo le viscere dei 
monti, fondendo metalli, facendo schiavi della nostra 
potenza quasi tutti gli elementi. Abbiasi costretto la 
luce a delineare a nostro diletto la immagine dei no- 
stri cari e le scene della natura ; abbiamo detto al ful- 
mine di trasmettere il pensiero; solchiamo i mari, e 
mutiamo forma ai continenti con dell'acqua e un pugno 
di carbone. E tutto questo facciamo e ad ogni giorno 
allarghiamo a vastissimo campo i confini della nostra 
potenza, senza suscitare nessuna nuova forza, senza 
creare un solo atomo di nuova materia ; ma ricopiando 
V ordine con cui si agita e riposa la natura ; ma ripor- 
tando nel circolo della nostra vita la vita dell'universo. 
Intorno a noi vediamo scorrere le acque con immutabile 
legge dai monti al piano, dal piano al mare, e noi 
dalla forza accumulata delle acque facciamo il pane, 
filiamo il cotone , tiriamo in filo sottilissimo gli aspri 
massi di ferro. L' uomo selvaggio fugge nelle caverne 
dinanzi al tigre, dinanzi al serpente, dinanzi all'ira 
del cielo; ma l'uomo incivilito orna il suo letto delie 
variopinte pelli del yaguar, nei veleno del serpente 
cerca rimedio al tetano, del fulmine fa un servo sicuro 
e fedele. Or bene, tutte le forze della natura non pos- 
sono essere trapiantate nel campo che l'uomo coltiva, 
prima che noi non abbiamo saputo leggere l'ordine 
con cui si muovono, con cui nascono e si spengono. 
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Nessuna conquista è possibile, finché noi non cono- 
sciamo le leggi con cui la natura opera e crea nella 
gigantesca officina. Finché noi non abbiamo potuto 
riunire un fatto nella gran catena dell' ordine , non ò 
nostro; é diamante bruto che non scintilla, ò pietra 
angolare che aspetta dall' intelligenza di esser cambiata 
in un aratro o in una spada. 

Tutte le ricchezze della vita moderna, tutti i trionfi 
più splendidi della civiltà sono innesti della natura nel 
campo dell'uomo, sono tesori involati all'ordine mon- 
diale e trasportati nei nostri giardini. E mano mano 
noi andiamo studiando le forze involate all' avara na- 
tura; noi discopriamo ad ogni giorno leggi nuove, 
nuovi ordini; sicché aggiungiamo fatto a fatto, potenza a 
potenza, e colla massima economia di spazio e di tempo, 
facciamo entrare nell' unico ordine di un complicato 
meccanismo tutti i fatti, tutte le forze, tutti gli ordini. 
Noi riunendo in piccolo spazio, in breve tempo una 
somma gigantesca di forze, tutte compatte, tutte ordi- 
nate, diventiamo quasi, dopo Dio, creatori di seconda 
mano. Egli ci ha dato selve aspre e spinose, e noi ne 
facciamo giardini; egli ha sparso su tutta la superficie 
della terra gli alimenti e le delizie , e noi in un sol 
campo riuniamo le bionde spighe dell'Asia al grano 
dorato d'America; noi ad una sola mensa gustiamo dei 
tesori di tre regni della natura; del tropico e dei poli; 
dell'Oceano e dei gioghi delle Alpi. Noi, poveri disce- 
poli del Creatore, colla scintilla che ci ha dato, ab- 
biamo appreso l'ordine da lui e siam divenuti i coloni 
del suo campo. Egli é soddisfatto della sua creatura. 
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Nel campo della politica noi abbiamo fatto la stessa 
cosa come in quello della scienza e dell' industria. Ab- 
biamo letto nel gran libro del nostro cuore l' ordine 
con cui sorgono i sentimenti, con cui ragiona la 
mente, con cui fremono le passioni; abbiamo cercato 
l'ordine con cui di mezzo ad un alveare di uomini na- 
scono i deboli e i forti, i genii e gli imbecilli, i buoni 
e i cattivi, e abbiamo ordinato la società sulle leggi 
della natura. Ad ogni diritto abbiamo assegnato i con- 
fini; ad ogni passione abbiamo tracciato l'orbita dei 
suoi movimenti, ad ogni intelligenza abbiamo dato un 
campo da coltivare; abbiamo distribuito il lavoro, ri- 
partito il dolore e la gioja; abbiamo mutato ogni sen- 
timento in una forza, ogni facoltà in una potenza. E 
sul codice che segnava 1' ordinamento complicato del- 
l'umana famiglia e ad ogni uomo indicava i suoi diritti 
e i suoi doveri abbiamo scritto: Ordine e Libertà. 

Senz'ordine non v'ha libertà, cosi come senza libertà 
non vi può essere ordine. Dove vi ha alcuno fuori di 
posto, sicuramente vi ha qualche diritto calpestato; 
nel disordine v'ha alcuno che non ha la libertà neces- 
saria allo sviluppo delle sue forze e alle gioje della 
vita/ Il disordine è una violenza fatta dal caso o dagli 
uomini; ma dove vi ha violenza, non v'ha libertà. Ecco 
perchè io vi diceva che ordine è sinonimo di libertà. 
Immaginate infatti una famiglia, in cui sia raggiunto 
l'ideale dell'ordine, in cui i doveri siano armonica- 
mente equilibrati coi diritti; in cui vi sia posto a ogni 
retta espansione e tempo per ogni gioja onesta, e voi 
avrete in una sola volta il massimo di libertà. 
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Nel meccanismo di una società non bisogna confon* 
fondere V apparente simmetria coli 1 ordine. In una ca- 
mera tutto è in ordine, quando il tavolo è nel mezzo 
e le sedie sono collocate in egual numero contro le 
opposte pareti e il pendolo oscilla fra due vasi di 
porcellana. In un reggimento e' è ordine , quando 
con eguale misura e in linee parallele si muovono i 
soldati d' un passo uniforme. Ma nella società , in cui 
tanti elementi diversi si incrociano e si combattono , 
la simmetria può escludere l'ordine: perchè qui noti 
abbiamo sedie o tavoli o soldati da disporre in linea 
parallela o in rombi o in circoli ; ma abbiamo Y infinita 
falange dei bisogni, dei desiderii umani da soddisfare; 
abbiamo migliaia di uomini diversi e che hanno tutti 
diversi diritti, doveri diversi. Un generale crudele, 
dopo aver preso una città col ferro e col fuoco, sulle 
fumanti macerie in mezzo ad un silenzio di morte po- 
teva scrivere al suo imperatore: L'ordine è ristabi- 
lito. Quella era simmetria, non ordine; era simme- 
tria di cittadini cambiali in cadaveri e che si lascia- 
vano disporre in linee parallele o concentriche dalla 
forza brutale del vincitore. L'ordine sociale dev'essere 
segnato dalla libertà, in quel modo che la libertà non 
può crescere rigogliosa se non fra le siepi dell'ordine. 

L' uomo malato è irrequieto , cosi come il cittadino 
die non si sente libero, si agita e si scuote. E l'uno e 
l'altro soffrono, e mutando posizione cercano conforto o 
cambiamento di dolore. Ma il cittadino che in un libero 
paese crea il disordine per cercarvi la libertà è un 
pessimo pescatore che perderà il pesce e l'amo. Il di- 
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sordine è di per sé stessa una violazione della libertà, 
né una Tolta sola ha saputo partorire né ordine ne li- 
bertà. Una rivoluzione è un equilibrio che si rislabii 
lisce, è l'ordine che succede al disordine; ma dove 
V ordine esiste e dove la libertà è già conquistata , 
come fra noi, l'agitarsi è delitto, il cospirare è delitto, 
il far disordini è uccidere la libertà; non educarla, né 
crescerla. 

La simmetria dèi dispotismo si scambia, dagli uomini 
di corta vista, coli' ordine dei paesi liberi; e perchè 
anche l'Austria ha un imperatore e ministri e soldati , 
e gerarchie sociali e simmetriche istituzioni , essi non 
vorrebbero avere né re, né ministri, né magistrati. Cre- 
dono che il massimo di libertà si raggiunga col distrug- 
gere la gerarchia sociale, e vorrebbero un paese senza 
impiegati , un governo senza autorità, una legge senza 
chi la difenda e la imponga. Questi poveri visionarti 
però, questi declamatori di libertà e nemici dell'or-, 
dine, quando vengono al potere, comandano anch'essi, 
anch'essi nominano impiegati; e, eosa singolare, sono 
più che teneri della dittatura che, tanto necessaria in 
momenti difficili , è pur sempre una forma di governa 
assoluto, è pur sempre un rallentarsi del moto della 
libertà. 

E che cosà sono mai l'autorità e il potere se non gli 
elementi dell'ordine sociale? Potete voi architettare 
una società senza leggi , senza capi , senza pene e 
senza tribunali? Inventate una macchina che fab* 
brichì un migliaio di uomini tutti sani, tutti intelli- 
genti, tutti onesti, egualmente potenti e sapienti; e al * 
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lora io vi dirò che possiamo fare una piccola Arcadia^ 
una piccola repubblica di Platone, in cui nessuno co- 
mandi e nessuno obbedisca; dove l'autorità sarà inu- 
tile., perchè tutti sapranno fare il bene e guadagnare 
il pane della vita. 

Ma finché per un uomo d' ingegno abbiamo cento 
mediocri e venti imbecilli ; finché non si possono te- 
ner sguarnite le frontiere, né sempre aperte le porte; 
finché abbiamo bisognò di avere soldati nelle caserme 
e revolver nelle tasche; finché la proprietà e la libertà 
hanno nemici e finché abbiamo bisogno di difenderle 
colla forza, queste devono essere dirette dall'ordine, 
guarentite dalla legge. 

L'intelligenza e l'onestà sono le prime potenze mo- 
trici nell' ordinamento sociale ed hanno diritto di au- 
torità sulla stoltezza e sul vizio. Siccome il padre e 
la madro suppliscono colla luce della loro mente e del 
loro cuore all'ignoranza dei loro fanciulli; cosi nella 
vasta famiglia duna nazione gli uomini più intelligenti 
e più onesti devono meditare ed agire per quelli che 
son meno intelligenti e meno onesti. 11 principio del- 
l'autorità si fonda sulla pietra angolare della famiglia; 
è principio santo, intangibile; è prima garanzia del- 
l'ordine e della libertà. 

Né in un libero paese l'esercizio dell'autorità si 
usurpa da alcuno; ma é concesso da tutti ai più degni 
ed è ripartite fra molti e molti a seconda delle forze 
dì ciascuno» Il paese più libero e meglio organizzato è 
quello in cui la massima autorità si congiunge col mas- 
simo grado di intelligenza e di onestà; e dove si eser- 
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eHa come uri grave e difficile ministero , non cotto 
soddisfazione di van&àe ludibrio di potenza. 

1 magistrati, dal re che «6 è il prìm^ lino all'ul- 
timo sindaco dei pia oscuro villàggio, amò fra noi te 
sentinelle della Hberià. Mentre essi vegliano, la società 
fidente e sicura attende alle opere infinite della Vita 
civile. L'ubbidienza alle leggi, il rispetto all'autorità 
non sono virtù difficili agii onesti che non fanno altra 
cosa che il bene e non tedono nel magistrata che la 
garanzia dell' ordine. Chi sente il giogo delia legge è 
perchè i' ha* violata o sta per violarla ; chi chiama ti* 
ranno il magistrato è perchè forse sente in lui il giu- 
dice ebe può e deve condannarlo* Passando dinanzi 
alle carceri noil trema che il ladro o l'assassino ; come 
non bestemmia contro la legge che il cattivo Cittadino* 

Gii uomini più teneri dell' indipendenza e i più en- 
tusiasti adoratori della libertà non possano vedére nella 
legge un giogo, nell'autorità una catena , senza coni* 
méttete il più grossolano errore di buon senso. Nessuno 
potò ribellarsi contro le leggi del giusto e dell'onesto; 
nessuno può commettere il male impunemente, in quel 
inodo che non è sicura la libertà 96 non è difesa dalla 
forza. L'autorità è esercitata da tutti, ma solo in grado 
diverso. L'ultimo cittadino, col sólo diritto del sentirsi 
onesto, può esercitare 1' autorità del consiglio e della 
minaceia su chi offende l' onore e la proprietà d' un 
altro uòmo; e tutti difendono ad ogni momento il pai* 
ladio dell' umana digitila e della pubblica pace che è 
tesoro d'ogni individuo, come di un'intiera nazione. E 
chi di noi domani non saprà ammonire un figlio immo- 
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rale, e non si sentirà il coraggio nelle pubbliche 
vie di arrestare un borsajuolo e di consegnarlo al giu- 
dice che lo condanni? Questi e molti altri consimili 
sono atti di autorità che esercitiamo come uomini so- 
ciali, come cittadini. Solo l'idiota non esercita que- 
st'influenza sopra anima viva, perchè nulla sa, nulla 
può. E voi che mille volte avete mantenuto l'ordine nella 
famiglia o nella società, oserete chiamare giogo o dis- 
potismo quella suprema autorità che stende le ali 
della pace su tutta quanta la nazione, che tiene in 
mano la spada e la bilancia , a punire il peccato é a 
pesare e a difendere il giusto? Se è peccato contro la 
libertà il comandare, voi che vantate d'esserne i pa- 
ladini, avete commesso, commettete ad ogni momento 
questo delitto; perchè non v' ha uomo che non abbia 
comandato cento, mille volte a chi poteva o sapeva 
meno di lui. Se voi chiamate viltà ubbidire le leggi, 
voi siete vilissimi; perchè ad ogni momento ubbidite 
alla legge suprema che vuole sacrifizio dell'individuo 
alla società, che da ogni uomo esige un tributo di la* 
voro, d'intelligenza, di denaro, affinchè se ne arric- 
chisca il patrimonio di tutti. Declamate meno, se vi 
piace e ragionate meglio. Sopratutto poi amate più 
caldamente la libertà, rispettando l'ordine* Tutti gli 
Italiani vogliono f ordine; lo vogliono e lo sapranno 
difendere sempre; perchè è la sentinella di quella li- 
bertà che voi non conoscete, che costò tante lagrime 
é tanto sangue, e che, viva Diol nessuno ci potrà più 
togliere. 
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CAPITOLO ir. 



Doyeri e diritti de' cittadini» 



La nazione più potente, più ricca d'uomini e di terre 
è pur sempre una famiglia in cui ogni cittadino è fi- 
glio d'una slessa madre, la patria. 11 bisogno irresisti- 
bile di associarsi riunisce gli uomini, e di povere crea* 
ture deboli e inermi forma una compatta falange che 
sa lottare contro le belve , domare gli elementi , rorn* 
pere la terra più ingrata e seminarvi il pane. Da que- 
sto libero associarsi degli uomini nasce tutta quanta 
la vita civile; e noi amiamo la patria, perchè in essa 
troviamo la soddisfazione dei bisogni più prepotenti 
della mente e del cuore; noi la difendiamo colla no- 
stra vita, la illustriamo eolle nostre opere, perchè è 
cosa nostra nello stesso modo che un braccio , che il 
cuore sono parte di noi stessi, e ci sentiamo in essa e 
per essa viventi d'una vita comune. 
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Il bruto faori di sé non vede che la preda, e la fa- 
miglia è per esso accidente d' un giorno , d' un' ora. 
L'uomo invece estende a larghissimo campo l'orizzonte 
dei suoi affetti e dei suoi bisogni ; si sente prima indi- 
viduo, poi membro vivo della famiglia senza di cui è 
nulla, e colla famiglia palpita d'una stessa vita nel- 
l'ampio cerchio d'una nazione, la quale alla sua volta 
è famiglia dell' umanità. Sono circoli, l'uno più largo 
dell' altro , ma chiusi in un solo ; e nessuno può spez- 
zarsi senza che l'uomo sia monco, senza che gli venga 
tolta una parte della sua. vita. L'uomo individuo di per 
sé solo è ucciso dalla brezza gelata d'una notte d'in- 
verno, da un raggio di sole, dal dente sottile d'una 
vipera; stretto alla famiglia, alla nazione, all'umanità, 
muta forma ai continenti , impone leggi allo spazio e al 
tempo, legge la storia di mondi lontani, è padrone 
dell* terra. 

La ptitri* 1100 é creata dalla prepotenza d'un nomo 
solo, né è imposta ad alcuno come un dovere. È un 
fatto che sgorga spontaneo dalla nostra natura; non è 
un'istituzione, nto è un edilizio fabbricato da pochi e 
imposta a lutti; è uà fatto della noséra vita sociale, 
etme il nascere e il morire, come la famiglia, co*» 
la gk>ja. Nessuno ci fra mai insegnato ad amane 
la patria^ così come neteueo ci ba mai imposto 
di amare noi stessi 11 aentìmeato . ohe ci lega ad 
és9à nacque e crebbe eoi* noi ooné la ragióne, con» 
il bisogno d'amare, come il desiderio della gioja. Mano 
mane si estendeva: l'r.oriratetè deUe «ostro vedale-) 
noi vedevamo, oltre al padre e i fratelli e i panati, il 
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circolo pili vasto di uomini che parlavano come noi, 
che con noi da molti sècoli vivevano sulla stessa (erra, 
combattevano le stesse battàglie, soffrivano gli stessi 
dolori. E chi mai ha sentito il bisognò «ti definire la 
patria o di fare una sciènza del stiò culto? 

No, i doveri che abbiamo verso la patria, i diritti 
che- abbiamo cèrne cittadini non sonò diversi dei do- 
veri e dei diritti che come uomini abbiamo verso H 
padre, la madre, gii «omini tutti. La politica è la mo- 
rale allargata a più vaste campo, complicata dal mec- 
canismo di mille elementi che si muovono insieme e 
si fanno equilibrio ; ma poggia tutta quanta sui prin- 
cipia immutabili del bene e del mate, del giusto e del- 
l' ingiusto. Ciò che noi molte Volte non intendiamo 
della morale politica fc la fórma; ciò che ci sembra 
intralciato e incomprensibile è V applicazione d'uà 
principio semplice a mille casi diversi e complessi ; ma 
V uomo più povero di mente può e deve intendere 
perchè tì m un governo, perchè vi siano codici e tri* 
bvnali, premne castighi; perchè i cittadini abbiano 
diritti e doveri; perchè i ministri, i re, i potenti della 
terra non possano essere altro che cittadini; e perchè 
tutti abbiano ad ubbidire air autorità che difende la 
giustizia, l' ordine, la libertà. 
' Siccome non v' ha un uomo al mondo ohe non ab- 
bia ima patria, coti »ob v' ha cittadino che non abbia 
doveri verso quella famiglia che difende le proprietà, 
ehe amministra E& giuttiiia, che sì fa garante del li- 
bero esercizi* dèi diritti di tutti. Chi vuole assicurare 
il campo dalla grandine, la casa dall'incendio, la nave 



dal naufragio, paga una piccola somma ogni anno ad 
una società, e cosi può dormire i suoi sonni tranquilli, 
sicuro che il mattino non lo troverà fatto povero in 
un'ora. Or bene, la patria è una vasta e potente so- 
cietà di assicurazione che difende la libertà e le pro- 
prietà di tutti, che per tutti abbellisce le città, feconda 
le terre, illustra le scienze, le lettere e le arti. E 
questo dico per gli uomini di corta vista e di povero 
cuore che d' ogni cosa cercano la ragione matematica 
e in ogni istituzione vedono un interesse. Per gli altri 
tutti la scienza dei doveri verso la patria è scritta nel 
cuore, là dove Dio stampava a caratteri indelebili: Tu 
amerai i tuoi fratelli; godrai delle sue gioje ed egli 
soffrirà del tuo dolore. 

1 doveri verso la patria sono tutti tributi che pa- 
ghiamo a noi stessi. Noi diamo la nostra libertà per 
alcuni anni di servizio militare ed esponiamo la vita 
sul campo di battaglia, perchè le nostre mogli e i fi- 
gli nostri e i nostri campi non siano preda del nemico. 
Noi paghiamo tributo d'oro, d'argento o di rame, per- 
chè la patria abbia navi e vie ferrate e telegrafi e 
scuole. Noi diamo l'opera dell'intelligenza o dei brac- 
cio alla patria, perchè noi non abbiamo ad arrossire 
nel congresso delle nazioni, per ignoranza o per de- 
bolezza. Noi infine nella patria amiamo e onoriamo il 
padre nostro, nostra madre, il nostro nome, tatti noi 
stessi. 

La voce del paese che ci chiama al dovere e al sa- 
grifizio è la nostra stessa voce che ci chiama alla di- 
fesa dei nostri diritti: è il grido della natura che dai 
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profondo delle viscere ci grida: Uomo, difendi il tuo 
campo, la tua casa, l'onore del tuo nome. Sposo, di- 
fendi la tua compagna, la gioja della tua vita. Figlio, 
lo straniero insulta tua madre. Padre, i tuoi figli t' in- 
vocano. Uomo d'onore, la giustizia è offesa. Uomo li* 
bero, le catene sono vicine; alcuno sta per sputarti 
in faccia. Uomo intelligente, uomo laborioso; le altre 
nazioni vanno innanzi e tu non corri; che fai? 

E T uomo che ricorda i doveri al cittadino che li 
dimentica, o punisce le colpe di chi offende i diritti 
di tutti , T uomo che comanda infine , son dessi crea-* 
ture diverse da noi? — No, sono nomini come noi, 
come noi cittadini, a cui i nostri padri diedero l'auto- 
rità o a cui noi stessi l'abbiamo data: sono anch'essi 
creature che hanno bisogno di difesa , di protezione : 
hanno anch'essi gli stessi diritti, gli stessi doveri. Che 
se voi amate vedervi schierati innanzi agli occhi in 
nna volta i doveri che abbiamo verso la patria, ve- 
deteli in pochi versi. Son semplici come tutte le cose 
nate nel cuore, fatte per tutti, facili a tutti. 

Doveri dei cittadini verso la patria* 

Come figlio della patria devi 

ad essa Immenso amore. 

À difenderla dallo straniero 

devi Esser soldato. 

A difendere l'ordine e la li- 
bertà devi essere .... Guardia Nazionale. 

Ad arricchirla di buone leggi 
e di libere istituzioni devi 
essere • Buon elettore. 



Per T amore 
d*Ha libertà devi 
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Obbedienza alle léggi. 

Soccorso all' autorità nella 
della legge. 

Tolleranza per tutte le opinioni pò- 
litiche oneste. 

Non giudicare libertà di stampa la 
libertà dell'ingiuria. 

Non scambiare la libertà colla li- 
cenza. 

Diffidare assai delle accuse polìti- 
che (in questo campo la maldi- 
cenza è spesso calunnia). 

Non vedere nel governo un nemico, 
nefF impiegato un vénduto. 

Non arrossir mai delle proprie opi- 
nioni, quando oneste. 

Ite, ministro, deputato o elettóre, 
ricordarsi sopra tutto, e prima èì 
tutto, di essere cittadino. 

Per l'amore dell'ordine devi . Riverenza e amore al 

sovrano e a chi lo rap- 
presenta. 
Indirizzare l'ambizione alla prospe- 
rità e alla gloria della patria. ' 
Sacrifizio di tutto tè stesso alla na- 
zione, specialmente se sovrano a 
ministro del potere. 
Rispetto alle nazionalità straniere. 
Essere onesto e laborioso. 



A fare la tua pa- 
tria ricca, po- 
tente, felice, 
devi 
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I diritti del cittadina sonò il riscontro dei suoi do- 
veri. Come non v'ha dovere sènza vii diritto, cosi non 
v' ba un diritto senza un dovere. Questo rappòrto ne- 
cessario sqgna l'equilibrio sulla bilancia del giusto, è 
la pietra angolare dell'umana società; 6 la vera foste 
dell'eguaglianza fra gli uomini; ò anzi la sola egua- 
glianza possibile e reale. Chi volesse un'altra egua- 
glianza più completa, più assoluta dovrebbe chiedere 
in prestito l'onnipotenza da Dio e far nascere Còtti gli 
uomini della stessa forma, della stessa misura, dello 
stesso ingegno, collo stesso cuòre; allora soltanto rag- 
giungerebbe T ideale dell' eguaglianza. Finché gli uò- 
mini sono così diversi , finché ve ne sono di splendido 
ingegno e di corta vista, di gracili e di robusti, di ge- 
nerosi e di rapaci, non v' ha altra eguaglianza segnata 
dal regole delia libertà che quella dei diritti e dei do- 
veri. Diritti di liberti e di giustizia per tutti. Diritti 
di lusso a chi ba più doveri : a chi può godere di pò* 
chi diritti, pochi doveri. Là dove la vita d'un uomo 
lotta invano e si affatica contro un cumulo di obblighi 
senza l'equo e armonico equilibrio dei diritti, v'ha 
un'ingiustizia che la società deve riparare. La con- 
quista laboriosa delta -civiltà è una lotta continua per 
riparare agli errori di equilibrio sociale. 

Del resto occupatevi ancor più dei vostri doveri che 
dei vostri diritti. A difendere questi avete libera voce, 
libera penna, libero- fucile. Avete costituzione e parla- 
mento e un ottimo re. Se credete che vi sia fatta ingiu- 
stizia, non mettetevi a grugnire fra voi o a bestemmiare. 
Con calma e con coraggio fatevi innanzi e parlate. In 
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un libero paese, come è il nostro, si può parlare al 
deputato come ai re; si possono scrivere i proprii la- 
menti al Congresso della nazione, cosi come si può 
stampare le proprie opinioni sul primo giornale. Se 
amate la libertà , usatene. Essa non è un' imbeccata 
che il governo dà in bocca al cittadino; è un diritto 
die abbiamo tutti; è un arma che dobbiamo sempre 
tener tersa dalla ruggine , perchè sia pronta nel di del 
pericolo; e nulla conserva meglio la libertà dell'uso 
ordinato e intelligente di essa. 

I diritti del cittadino si possono, meglio che i doveri , 
stringere in poche parole che tutti li rinchiudano come 
in un germe fecondo. 

II cittadino deve avere il diritto di pensare, di 
dire e di fare ogni cosa onesta. 

E volete sapere ciò che è onesto e disonesto?*-*- Se 
avete la mente sana, dovreste conoscerlo meglio di me* 
Il bene ed il male hanno tinte cosi spiccate e diverse, 
che V occhio più debole sa distinguere benissimo l'un 
dall'altro. Se mai poteste confondere i colori incerti e 
le mezze tinte, ricorrete allora ad occhio più acuto o 
meglio esercitato del vostro; e capirete benissimo ciò 
che è nero e ciò che è grigio. Sarete allora ottimi 
cittadini, perchè uomini onesti. 



CAPITOLO ¥• 
1 re 4' una Tolta e il nostro re» — La Costituzione, 



Avete già veduto, miei buoni amici, come l'uomo 
non possa viver solo; e come nel riunirsi insieme ad 
altri uomini nel circolo della società egli abbia bisogno 
di un ordine e d'un' autorità. Tutti gli uomini diversi 
fra loro per indole, per educazione, per tendenze de- 
vono, per vivere insieme e giovarsi reciprocamente, at- 
tenersi a norme stabilite che si chiamano leggi e le 
quali, difendendo ogni cittadino dagli abusi dei furbi 
e dalla prepotenza dei violenti, mantengano nell'umana 
famiglia l'ordine e l'armonia. Ma queste leggi da sole 
non parlano, da sole non comandano; né premiano, 
né puniscono; e la società incarica alcuni cittadini., 
perchè vogliano farsi ministri della giustizia e del po- 
tere; e questi alla loro volta dipendono da un unico 
capo, il quale riunisce nelle sue mani la suprema di* 
rezione della società. 
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Nella vostra famiglia voi trovate l'immagine o il 
germe di tutti gli altri ordinamenti sociali e da essa 
potete ricavare le più belle lezioni di politica. Come 
ogni casa ha il proprio capo , così ogni famiglia d' uo- 
mini che si chiama nazione ha il proprio presidente, il 
proprio re, il proprio imperatore. Son nomi diversi, ma 
che vogliono dir tutti la stessa cosa. È sempre qual- 
cuno a cui la società delega il mandato dell' ordine e 
della giustizia, e si fa carico di distribuire a varii 
uomini la direzione di una classe speciale di affari, a 
seconda dell'attitudine e della scienza «fognano. È 
proprio la stessa cosa come in una famiglia ben ordi- 
nala e numerosa. Il padre tiene per sé l'alta ammini- 
strazione; la massaja pensa alle piccole spese della 
casa e all'educazione dei figli piccini; una figliuola di- 
rige la cucina, un'altra attende alla pulizia, un'altra 
alla biancheria; e cosi ognuno ha il proprio mandato, 
e dal lavoro moderato di tutti aasoono il comodo e la 
prosperità dell'intera famiglia . 

Gii uomini un tempo erano incolti, e vagando per 
monti e per valli vivevano di caccia, di pesca e, quel 
che è peggio, di rapina. Quando nelle loro scorrerie 
trovavano altri che godevano di lieti campi e di bo- 
schi più popolati di selvaggina, li scacciavano colla 
violenza e conquistavano il loro terreno. Possedevano 
e si facevano ricchi colle armi, e con esse dovevano 
difendere poi le loro proprietà. Gli uomini erano al- 
lora tutti guerrieri, e il più robusto e il più intrepido 
nella lotta era stimato e venerato al disopra di tutti. 
La forza era il loro Dio, e chi era più forte veniva 
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proclamato re, presidente, imperatore. Egli conduceva 
i suoi uomini alla guerra; e vinto il nemico, distri- 
buiva le terre conquistate a quelli che meglio ave** 
vauo combattuto; riaerbando per sé la parte maggiore, 
come era naturale in ehi aveva fatto più degli altri e 
a cui molte volte si dovevano intieramente la vittoria 
e la preda. E qui voi vedete, come anche in que' tempi 
barbari la proprietà fosse sempre fondata sopra un di-* 
riito ; era sempre il frutte di un lavoro. 

Dove tutti sono ignoranti, il bisogno di avere chi ci 
guidi si fa più urgente, e la venerazione per l'auto- 
rità diventa quasi un'idolatria; talché i popoli barbari 
ebbero quasi sempre per i loro re un eulto di devo- 
zione infinita, di cui questi abusavano spesso. È troppo 
facile che un uomo che si vede messo al disopra di 
centinaia e di migliaja d'altri uomini, che si vede cir- 
condato dall'ammirazione e dal culto di tutti, che in 
un pugno tien chiuso tanta potenza, sia trascinato ad 
abusare della sua posizione, facendo d' ogni suo desi- 
derio un comando, d'ogni suo capriccio una legge. E 
qui voi leggete nella storia come i re d'una volta, dopo 
aver conquistalo ricchissifnt paesi e averne fallo 
schiavi gli abitanti, si circondassero della pompa più 
fastuosa e d'una corona di cortigiani, che, vendendo la 
loro dignità per pochi cenci dorati e per sedere sem- 
pre e senza fatica a lauta mensa, colle loro adulazioni 
accrescevano sempre più l'orgoglio e la prepotenza 
dei loro capi. Per poco che voi conosciate gli uomini, 
dovete capire come nessuno possa farsi petulante in 
mezzo ad un circolo d'uomini pieni di dignità e di 
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coraggio; così come nessuno può prender lucciole per 
lanterne, là dove tutti hanno gli occhi ben aperti e 
penetranti. State sicuri che dove vi è sopruso e pre- 
potenza continua e permanente, meno rare eccezioni, 
la colpa è dell'oppresso come dell'oppressore. 

E così avveniva che il re, invece di contentarsi del* 
l'autorità legittima che gli veniva dalla fiducia dei suoi 
compagni d'armi, dalla sua forza, dal suo ingegno, 
usurpava colla violenza una parte soverchia di potenza 
che né gli era concessa, né poteva riunirsi in lui senza 
offendere l'amor proprio di tutti e senza cadere in 
abusi, in violenze e peggio. 

Quando i popoli così governati crescevano di nu- 
mero, la carne non poteva bastare all'alimento di 
tutti e allora si deponevano le lancio e gli scudi, e il 
ferro veniva adoperato a rompere la terra e a semi- 
narvi le biade, i campi conquistati dalla spada del 
guerriero, e bagnati quasi sempre d' un sangue inno** 
cente, venivano solcati dal vomero del pacifico agricol- 
tore; e la proprietà, spesso impura nella sua origine, 
diveniva più sacra e quasi ribattezzata col sudore del 
pacifico contadino. La terra benedetta dal lavoro dava 
all'uomo un pane onorato; e quei campi, che appena 
concedevano uno scarso alimento di carni ferine ad 
ima famiglia, rotte dall'aratro sostenevano cento fami- 
glie, dando loro carne, e pane, e latte, e un pacifico 
tetto e una vita più riposata. 

L'uomo che da guerriero divenne agricoltore pose i 
fondamenti della nostra civiltà, segnando il passo più 
grande nella storia dell' umana famiglia. I popoli che 
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corrono dietro le fiere e vivono di caccia e di guerra, 
che piantano oggi la tenda per trasportarla domani sul 
dorso dei loro cavalli, sono e saranno in uno stato di 
infanzia perpetua, e la civiltà, giungendo ad essi nelle 
sue pacifiche conquiste, li troverà indegni della nostra 
fratellanza. Non è che quando l'uomo edifica le sue ca- 
panne e pianta la siepe del suo campo, ch'egli pone i 
fondamenti d'una nazione, e con orgoglio, asciugandosi 
alla sera il sudore dalla fronte, egli dice: questa è la 
mia casa; poi stringendo alle sue ginocchia i figliuoli, 
si guarda intorno, e scorrendo lo sguardo sui campi e 
sulle case dei suoi vicini, che accanto a lui vivono la- 
vorando, egli esclama: questa è la mia patria. 

I popoli selvaggi che non hanno patria, sono uomini 
a cui manca metà del cuore, e in cui la mente non 
ha la molla più potente per le nobili imprese: cosi 
come fra noi chi non sente l'affetto di patria o è idiota, 
o corrotto dal cinismo e tale da non avere né mente;, 
né cuore. 

Di mezzo alla società che dalle fatiche della guerra 
e dalle conquiste si riposava coi tranquilli lavori del 
campo, il re tramandava ai suoi figli l'eredità del suo 
potere, in quel modo ohe ogni uomo lasciava ai propria 
il patrimonio del suo campo e il frutto del suo lavoro. E 
questo diritto veniva il più delle volte consacrato dalla 
volontà di tutti, perché l'ambizione dei potenti non 
conducesse a tumulti e a guerre fraterne, ad ogni 
nuova elezione di re. Il meccanismo della soeielà an- 
dava complicandosi, mano mano la nazione si faceva 
ricca di cittadini, e la pace e la tranquillità si facevano 
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sempre più necessarie; sicché ad esse si sagrificavano 
le ambizioni degli individui e i desìderii di una più si* 
cura e di una più completa libertà. 

Intanto alcuni uomini cbe non possedevano un palmo 
di torcetto offrivano il loro lavoro a chi aveva larga 
estensione dì campi, ai quali le mani di un solo né -di 
un'intiera famiglia bastavano. Altri si offrivano a di-* 
fendere la patria comune dalla violenza òeì nemici; o, 
perchè tenuti in conto di onesti e integri cittadini, ve- 
nivano incaricati dell' amministrazione della giu&ifcia : 
e di questo nodo molti con diverse maniere di lavoro 
acquistavano ricchezze superiori forse a quelle dei 
possessori delle terre ^ a cui le comperavano. Le prò* 
prietà e le ricchezze son sempre frutto del nostro la- 
voro o di quello dei nostri padri: fonte sacra cbe non 
può essere violata da alcuno. 

in questi ordinamenti, che andavano poco a fuoco 
mutando la ifisenomia della società umana , il re rima- 
neva sempre il rappresentante del potere e dell'ordine 
supremo, il padre della famiglia umana, il primo ma- 
gistrato del suo paese: ed anche le sue ricchezze, ve- 
nute in orìgine dalle guerre e dalle conquiste, cosi 
come quelle degli altri cittadini, mutavano spesso di 
forma e di natura. Non potendo coltivare egli stesso le 
proprie terre, le affidava ad altri o le Vendeva: spesso 
la società lo retribuiva del lavoro di dirigere , di am- 
ministrare, di mantenere l'ordine e la sicurezza del 
paese, ed egli riceveva una ricompensa {stessamente 
come tutti gli altri uomini incaricati di attendere ad 
una parte della vigilanza comune o di difendere la 
giustizia. 



Quando tutti erano guerrieri e un uou*o aveva 
quasi vergogna di sé medesimo se non si vedeva co- 
perto di ferro da capo a piedi e eolla spada in pugno , 
le violenze da parte dei re erano più faeili; pereto 
era tempo di violenza, e perchè tutti, essendo igne* 
rami, erano tutti deboli; non essendovi più fiacca de- 
bolezza di quelli che vivono senza saper nulla. Ma 
aache quando i costumi divennero più miti e l'umana 
famiglia si riposò nella pace del lavoro agricolo e nel* 
l'agiatezza che dava l'industria, vi furono re prepotenti 
e re crudeli e re spergiuri, i quali, abusando della 
forza che era stata loro affidala a difendere il paese 
dal nemico e a proteggere i deboli , Y adoperavano a 
loro prefitto 9 aumentando la fòrza colla forza, la pò* 
tenza colla potenza. Allora vi furono tiranni da un^ 
parte e popoli oppressi dall'altra; e la società si 
Agitava, fremeva, eome un uomo chiuso in un'an- 
gusta prigione in cui gli venissero meno l' aria e la 
luce. 

E l'aria e la luce dell'umana famiglia sono la libertà 
e l'ordine. Siccome l'aria è necessaria all'esistenza 
d' ogni creatura viva , cosi la libertà è indispensabile 
alla vita morale e intellettuale d' ogni uomo. Dio , fa- 
cendoci superiori a tutti gli esseri vivi, ci ha dato 
-questo prezioso tesoro e noi lo difendiamo a tutr - 
t' uomo , con tutte le nostre forze. Noi dobbiamo o 
possiamo fare tutto ciò che non offende in noi la 
dignità d'uomo, che non offende la proprietà e l'o- 
nore degli altri uomini ; e questa libertà non esiste 
dove i capricci di un solo sono legge per tutti; dove 
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ia potenza è nel pugno d'un solo, foss'egli il migliore 
degli uomini; dove nessuno ha il diritto di influire nel 
circolo delle proprie forze e del proprio ingegno sul- 
l'ordinamento della società. La libertà è l'aria dell'u- 
mana famiglia. 

E l'ordine è la luce, che rischiara e ravviva; che 
mette ogni cosa al suo posto, ogni uomo al suo rango ; 
che ripartendo fra tutti il bene ed il male, i diritti e i 
doveri, fa che ognuno sia utile a tutti e che nessuno 
sia umiliato , nessuno oppresso. Ora Y ordine manca 
dove e onori e offese, premii e castighi non si riparti- 
scono dalla legge scritta dalla giustizia, ma dalla pre- 
potenza di un solo. Ordine non esiste dove un sol uomo 
è tutto e un' intiera nazione è cieco strumento nelle 
sue mani. 

Ecco perchè, quando una società si sentiva offesa 
nei suoi fondamenti e vedeva venir meno la garanzia 
dell'avvenire, domandava conto ai suoi re del loro 
mandato, chiedendo ad alta voce ordine e libertà. Ma 
il potere è troppo tesoro al cuore dell'uomo; perchè 
chi lo aveva ammassato, lo cedesse in un giorno e in 
un'ora; e i popoli impazienti sempre, spesso ignoranti, 
davano mano alle armi e con un mare di sangue ri- 
conquistavano i loro diritti. Un cumulo di vittime ba- 
stava appena a conquistare un palmo di terreno e le 
concessioni strappate a forza venivano riprese il giorno 
dopo, quando il pericolo era svanito e la stanchezza 
faceva dormire i vincitori di jeri. Triste vicenda di 
violenze e d' inganni, che forma più che la metà della 
nostra storia; in cui voi vedete la prepotenza dei forti 
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prodarre l' avvilimento dei deboli; poi la vendetta de- 
gli oppressi farsi più crudele dal capriccio armato dei 
tiranni; e voi avete sotto gli occhi una tale vicenda di 
patiboli, di tumulti, di indietreggiamenti e disinganni, 
da farvi perdere la fede nel progresso della civiltà, se 
non aveste sottocchio ad ogni momento altre prove che 
il mondo va innanzi, e l'ordine e la libertà sono ogni 
dì più sicure, quand'anche i loro passi siano lenti, dif- 
ficili, contrastati. 

Noi siamo nati in tempi migliori assai di quelli in 
cui vissero i nostri padri, e ad alta voce e senza arros- 
sire possiamo nel nostro re proclamare il primo soldato 
d'Italia, il primo difensore dei nostri diritti, il primo 
suddito della legge, il primo magistrato del paese. Egli 
, ebbe da suo padre una corona onorata, in cui, più che 
ogni altro gioiello, risplende una sacra promessa d'or- 
dine e di libertà ; ma quand' anche egli non V avesse 
avuta per il sacro diritto dell' eredità, egli l'avrebbe 
una seconda volta dalle mani del suo popolo,, eh' e* 
gli ha guidato a splendide vittorie, da quel popolo di 
cui coll'ajuto d'uomini illustri e di un potente alleato, 
fece una grande nazione; quando pochi anni or sono era 
ancora una famiglia rejetta e divisa, calpestata dallo 
zoccolo insolente dello straniero e data in feudo a 
cento tiranni che di seconda mano la sgovernavano e 
l' opprimevano. 

Né fra noi l'ordine e la libertà sono rassicurate sol- 
tanto dall' onestà del nostro re che ebbe meritamente 
il nome di Re galantuomo; ma poggiano incrollabili in 
una parola sacra che si chiama Costituzione, e nella 
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quale e popolò e re hanno fatto solenne giuramento 
di stringersi insieme e di mantenere il palladio che ci 
guida per le vie d' una prospera e libera civiltà; cosi 
come gli uomini onesti si danno la mano e scrivendo 
il loro giuramento fanno testimonii tutti i contempo- 
ranei dell' inviolabilità della loro parola, legando ai 
figli V eredità d* una sacra promessa, EH questo modo 
gli uomini, elevandosi al disopra degli individui ohe 
muojono e si mutano come le foglie di un albero, con- 
sacrano la libertà e 1' («dine alle generazioni future , 
compiendo una delie opete più grandi che si possano 
fare da un tempo e da una nazione: quella di incar- 
nare nella vita di un popolo la civiltà e la morale, la 
prosperità degli individui e la dignità dell'umana fa- 
miglia, 

E questa Costituzione, giurata da re Carlo Alberto 
or sor* 14 anni, mantenuta dal figlio, voi dovete cono- 
scere; dovete leggerla, rileggerla e meditarla (*); per* 
che in un paese libero ogni uomo è cittadino, nò me* 
rita questo none chi ignora i proprii diritti e i propri! 
doveri* Essa è chiusa in poche pagine, è semplice 
come tutte» le cose veramente grandi e che chiudono 
in sé il destino d' un popolo e 1' avvenire dell* u- 
manità. Siccome con semplicissimi mezzi la natura 
compie i più grandiosi fenomeni , cosi ta società tutta 
quanta può reggersi con mirabile armonia, svilupparsi 
nel campo più vasto, seguendo poche norme, pochi 
principi!. 

(*) È riportata integralmente in Appendice a pag. 179. 
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Eccovi intanto alcune righe tolte dal nostro Statuto s 
che cosi si chiama anche, perchè è quasi il fondamento 
delle nostre leggi e del nostro organismo sociale. Da 
esse capirete subita, perchè il nostro re sia cosi di- 
verso dai re d'una volta, e come U nostro regno si 
chiami appunto costituzionale, per distinguerlo da 
quelli che si governano in modo assoluto <, cioè colla 
volontà di un uomo solo. 

Tutti i regnicoli s qualunque sia il loro titolo e 
grado, sono eguali dinnanzi alla legge. 

Lek libertà individuato è guarentita. 

La stampa sarà libera ...... 

Il domicilio è inviolabile. 

Tutte le proprietà* toma alcuna eccezione, sono in* 
violabili. 

Nessun tributo può essere imposto o riscosso te non 
ì stato consentito dalla Camera e sanzionato dal Me. 

E riconosciuto il diritto di adunarsi pwftcamente 
e senz'armi, uniformandosi alle leggi eh* possono re- 
golarne l'esercizio nell'interesse della co$a pubblica. 

La camera elettiva è composta di deputati scelti dai 
collegi elettorali conformemente alla legge. 

I deputati rappresentano la nazione in generale e 
non la sola, provincia in cui furono stetti. 

Nessun deputato può essere arrestato, fuori del casto 
di flagrante debito, nel tempo della Sessione, nò tra- 
dotto in giudizio in materia criminale senza il previo 
consenso delia Camera. 

La camera dei deputati ha il diritta di accusare i 
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ministri del re, e di tradurli dinnanzi alVAlta Corte 
di Giustizia* 

I ministri sono responsabili. 

Le leggi e gli atti del Governo non hanno vigore se 
non sono muniti d'una firma di un ministro. 

I giudici nominati dal re, ad eccezione di quelli di- 
Mandamento, sono inamovibili dopo tre anni di ser* 
vizio. 

La leva è regolata dalla legge. 

È istituita una milìzia comunale. 

Voi vedete, da queste sole poche righe, quanto or- 
dine e quanta libertà si godano in un paese governato 
da una cosi franca costituzione. I diritti più sacri della 
proprietà., della giustizia sono non solo riconosciuti, ma 
difesi dal governo ; e voi potete riunirvi e discutere , 
delegare chi vi rappresenti, parlare con chi comanda 
a tutto il paese, come con chi vi obbidisce nell'angusto 
circolo della vostra famiglia. Si può dire che tutti co- 
mandano, perchè tutti egualmente obbediscono e non 
alla volontà d'un solo; ma alle leggi che non sono 
altra cosa che la volontà di tutti. 

Né siamo soli a godere di libere istituzioni: molti 
altri paesi d'Europa e d'America le posseggono, e al- 
cune nazioni più mature in civiltà le hanno conquistate 
molti anni prima di noi e, quel che più importa, senza 
sommosse, senza violenze, senza sangue. Là dove la 
maggior parte degli uomini sa leggere e scrivere ; là 
dove tutti gli uomini sanno intendere gli interessi del 
proprio paese, le baionette e le pietre sono povere 
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armi, che cedono in potenza alla ragione, eh' è la prima 
delle armi, la suprema delle potenze. E cori ci stiamo 
educando in questi tempi ed elevarci a tanta altez- 
za; e ben presto sapremo tutti godere dell'ordine e 
della libertà nella Costituzione, e sapremo andar in- 
nanzi a raggiungere e V uno e l' altra nel massimo 
grado di perfezione, senz'armi e senza violenze, senza 
soprusi e senza sorprese; colla calma della ragione, 
colla forza irresistibile della morale e dell'interesse di 
tutti. 



CAPITOLO TI. 



Deputati e Senatori. — Il Parlamento. 



Quando si pensa all'intricato meccanismo d'una so- 
cietà, ai mille interessi diversi che si incrociano e 
molte volte si combattono; alla difesa del paese, al- 
l'amministrazione della giustizia, all'educazione del 
popolo, all'ordinamento amministrativo e inanziario di 
vastissime contrade, alle opere pubbliche, atta benefi- 
cenza, al commercio; davvero che si rimane sorpresi, 
vedendo come tanto movimento si compia con abba* 
stanza d'ordine e d'armonia; e come non avvengano ad 
ogni passo intoppi, riscosse o reazioni. Ci pare impos- 
sibile come la mente degli uomini di stato possa reg- 
gere a tanta fatica, come non debbano essere dimen- 
ticate tante cose di prima necessità, calpestati molti 
uomini che si trovano di mezzo al turbinoso movimento 
di tante ruote e di così complesso meccanismo. Eppure 
tutto cammina ordinato e composto, e ai piccoli acci- 
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denti che occorrono per via si pone rimedio dai mec- 
canici, e ogni giorno si riparano le rotture, si sostitui- 
scono ai pezzi vecchi congegni nuovi ; e senza arrestar 
mai per un solo momento il moto di vita d' una na- 
zione, se ne va migliorando sempre 1' organismo e la 
legge. 

Se questo avviene, è perchè non è da jeri che si è 
incominciato a governare; è perchè noi raccogliamo il 
frutto della lunga e laboriosa e spesso tristissima espe- 
rienza di tanti e tanti secoli di lotte e di prove. Tutte le 
forme di governo furono provate, dalla dittatura al go- 
verno della moltitudine in piazza; e repubbliche e mo- 
narchie, e oligarchie e oclocrazie e sistemi federali e 
uYiitarii passarono attraverso l'aspra filiera della espe- 
rienza, che tolse tante illusioni ai fanatici adoratori 
delle parole e diede tanta ragione agli uomini che 
parlano poco ma pensano assai. Non v' ha opinione 
bizzarra, non un'utopia che in qualche epoca e in 
qualche paese non abbia trovato un terreno dove pian- 
tare le radici; e se non visse e se non prosperò è assai 
probabile che quel seme non fosse molto buono. Chi 
vorrebbe ricominciare esperienze già fatte e ripetute 
cento volte, è perchè è pazzo, o più spesso perchè non 
ha Ietto una pagina di storia e propone per cose nuove 
teorie vecchissime già esposte e combattute cento volte. 
L' umanità ha già i suoi anni e i suoi capelli grigi : 
guardate solo al numero che rappresenta l'anno in cui 
viviamo, e vedete come ci vogliano quattro cifre tonde ; 
e pensate che prima di Cristo visse l'umanità per molti 
e molti secoli; e che sempre e dovunque ci fu bisogno 



— 6£ — 

di governo, perchè Don fu mai visto l'uomo vivere da 
solo e senza un ordinamento sociale. 

E cosa ci hanno dunque fruttato tanti secoli di medi- 
tazioni profonde e di dura esperienza? Ci hanno fruttato 
molte e belle cose e, quel eh* è meglio, ci hanno dato 
in mano il bandolo per andar sempre innanzi e far 
. sempre meglio e raggiungere l'ideale d'un governo li- 
bero, d'una nazione potente nella libertà e libera nella 
potenza. Ci volle di molto sangue e di molto andare e 
venire, di molto schiamazzare, di molto scrivere e di 
molte guerre per raggiungere questa suprema verità, 
che 

In un paese die voglia avere libertà ed ordine 
molti devono deliberare e pochi agire; 

Che in un paese libero e civile i più abili devono 
maneggiare il potere, e le moltitudini devono delegare 
e scegliere chi li diriga e comandi. 

ÀI giorno d' oggi non abbiamo più che qualche ra- 
gazzaccio o qualche donnicciuola che possa credere che 
vi sia maggior libertà in un paese in cui tutti coman- 
dano. Si è già fatta questa crudele prova del governo 
delle moltitudini, e si è veduto che siccome quando 
tutti gridano e tutti vogliono far prevalere la propria 
volontà, i sapienti e i modesti si tirano in disparte e 
tacciono, e gli sbracioni e gli azzeccagarbugli si fanno 
innanzi; dopo poco andare nessuno più si intende e 
nella confusione generale il più ardito piglia il potere, 
e a mettere un poco d' ordine e di luce in quel mare 
di confusione domanda la dittatura o la esige; tanto è 
vero che dalla licenza si passa rapidamente al dispoti- 
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smo. Voi stessi, benché giovani di esperienza e giova- 
nissimi alla vita politica , dovete aver sentito alcuni 
eli quei chiacchieroni che hanno sempre in bocca le 
parole di democrazia, di libertà e di popolo, senza 
sapere il più delle volte né cosa sìa un governo, nò 
dove stia di casa il popolo, domandare ad alta voce la 
dittatura e mostrarsene fautori, e con parole misteriose 
accennare a tempi futuri, nei quali i pochi loro com- 
pagni ed amici assumerebbero il comando e imporreb- 
bero a tutti le proprie opinioni. 

E voi sapete bene che cosa è la dittatura» È quella 
forma di un governo in cui si cedono tutti i poteri 
dello Stato ad un uomo solo ; perchè solo voglia , solo 
possa, e solo comandi. È l'ideale del dispotismo a eui le 
nazioni libere non ricorrono che per pochi momenti, 
quando il supremo pericolo deUa patria esige che vi 
sia la massima economia di forze e di tempo per rag- 
giungere un grande ócopo attraverso mille ostacoli e 
mille nemici 

Nel nostro paese invece, cosi come in molti altri che 
godono di libere istituzioni, le moltitudini si riuniscono 
ad eleggere i loro rappresentanti , a nominare il loro 
deputato.; parola che nella sua struttura indica benis- 
simo cosa voglia dire. Sono uomini che deputiamo, 
perchè presso al Governo centrale si occupino dei no- 
stri interessi che, presi insieme, sono pur quelli del 
paese; perchè in una parola ci rappresentino. Ecco 
perchè si chiamano anche rappresentanti. 

Chi ha diritto di voto per nominare un deputato si 
chiama elettóre e la legge esige alcune garanzie dai cit- 
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ladini che sono chiamati a questo grave ministero. Giji 
«lettori alla fin dei canti formano colle proprie mani il 
governo del paese <, e non si può dare libertà di voto 
a éki fu disonorato dà pene infamanti., a citi manca 
della coltura più elementare , a obi per età o per ma* 
lattia non è in grado di pensare seriamente a questioni 
di tanta importanza. E voi leggete nel codice che re- 
gola le elezioni: 

Ad essere eiettore i richiesto il concorso delle se- 
guenti condizioni: 

Di godere per nascita o per origine dei diritti ci- 
vili e politici nei Regii Stati. 

Di essere giunto 4iW età d 9 anni fi» compiti nel 
giorno deli' elezione* 

Di saper leggere e jscrioere. 

Di pagare un annuo censo non minore di lire ita- 
liane quaranta. 

Sono però ammessi all'elettorato, indipendentemente 
da ogni censo , molti cittadini die per la loro coltura 
danno bastante garanzia di capacità. 

E se tutti questi articoli delta legge non soddi- 
sfano pienamente tutte le vostre aspirazioni, pensate 
che le leggi umane non sono eterne come le divine, e 
che mano mano l'educazione andrà estendendo la sua 
luce vivificatrice nel vasto campo della società, si po- 
trà concedere il diritto di elettore ad un numero mag<- 
giore di cittadini. 

Uà deputato rappresenta 50 060 cittadini ; e cosi come 
«la al giorno d'oggi il nostro Regno d'Italia, ne ab- 
biamo 4*5. Sentiamo intanto vivissima la fede che fra 
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poco, quando avremo il Parlamento in Roma, e Venezia 
non sarà più provincia dell' Impero austriaco, noi man- 
deremo 500 rappresentanti a sedere in Campidoglio. 
. Si chiama collegio elettorale la riunione degli elet- 
tori alla nomina di un deputalo, per cui abbiamo in 
Italia tanti collegi, quanti sono i nostri rappresentanti. 

Non tutti gli elettori possono essere deputati; e voi 
trovate nella legge: 

Nessun deputato può essere ammesso alla Camera 9 
se non è suddito del re, non ha compiuta l'età di 
trentanni, non gode i diritti civili e politici. 

Non sono eleggibili i funzionarvi ed impiegati 
Regii aventi uno stipendio sul bilancio dello Stato. 

A questo articolo di legge son fatte molle eccezioni 
che voi potrete trovare nella legge elettorale, eccezioni 
stabilite per non togliere al governo il lume di molte 
persone istruite ed esperte negli affari dell' ammini- 
strazione. Affine però di non togliere con queste ecce- 
zioni lo scopo per cui si volevano esclusi gli impiegati 
dal Parlamento, voi leggete ancora: 

Non si potrà ammettere nella Camera un numero 
di funzionarii o d'impiegati regi stipendiati maggiore 
del quinto del numero totale dei deputali. 

Senza bisogno di lunghi commenti voi dovete inten- 
dere benissimo l'inspirazione delicata che dettava que- 
sta legge. I cittadini che ricevono stipendio dal Go- 
verno potrebbero per paura di perdere il loro impiego 
essere forse involontariamente trascinali ad usare 
troppa indulgenza nella critica degli atti del potere; 
per cui per eccesso di scrupoli si volle avere anche 
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questa garanzia nei Rappresentanti del paese. Noi perà 
che sappiamo come coir esercizio della libertà si svU 
lappino anche le virtù cittadine, abbiamo piena fede 
che ben presto questo scrupolo della legge non avrà 
più motivo di esistenza, e gli impiegati cosi come gli 
nomini indipendenti porteranno sempre al Parlamento 
pna franca parola e un libero voto; né i Ministri pu-» 
niranno mai nell'individuo l' indipendenza della critica 
e le spassionate lotte d'un* idea. La migliore guarentigia 
della libertà è l'onestà di tutti; è il sagrifizio di tutti 
gli interessi minori, di tutte le piccole passioni ad 
un solo interesse, ad un'unica passione, quella delty 
patria. Allora il ministro che maneggia il potere non 
dimenticherà mai che jeri soltanto egli era deputato; 
che pochi mesi sono non era che elettore, che a lu| 
non fu data la potenza per punire o per sedurre , ma 
per amministrare la giustizia e dare al paese prosperiti 
e gloria. 

lo vi bo citati alcuni squarci della legge; ma essi 
non bastano a dirigervi nel voto che porterete all'urna 
elettorale. La legge non poteva darvi una regola a mi- 
surare l'ingegno e a pesare l'onestà del vostro depu-> 
tato. La legge può prescrivere l'età, il censo, la natura 
dell'impiego che fa o no eleggibile un cittadino; non 
può entrare nel santuario della coscienza, non può. 
stringere nel cerchio di ferro d'un paragrafo la libera 
e intelligente convinzione degli elettori. Essa lascia 
libero il campo al vostro voto, lascia a voi soli piena 
e completa responsabilità. 

E la responsabilità dell'elettore è grave, gravissima. 
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Alcuni vanno all'urna con indifferenza, quasi a sbaraz- 
zarsi d'un compito importuno cbe interrompe gli affari 
e ci procura un'ora di noja. Altri vanno oogK amici a 
ridere e a far schiamazzo, e chiamati a dare il roto 
mendicano dal vicino o da un giornale comperato per 
via l'elemòsina d'un nome. Questi pessimi cittadini non 
comprendono sicuramente l' alterca del loro mandato; 
sono indegni di essere elettori. 

Il deputato è l'uomo che coi re governa il paese; 
egli ha raggiunto l'onore più grande a cui possa aspi- 
rare un cittadino in un libero paese. Egli Ita diritto di 
proporre una legge, di combatterla; egli può in un 
giorno abbattere un ministero, può all'indomani diven- 
tare ministro; decidere col re e i suoi colleghi della 
pace e della guerra; può fondare scuole, e strade, e 
istituti d'industria e di arte; può lasciare ai posteri 
larga eredità di gloria e di fortuna cosi come p»ò di- 
sonorare la patria. E quest'uomo cosi potente siete voi 
che lo nominate, siete voi che gli conferite tanta au- 
torità 9 tanta potenza nel momento in cui con utì ra- 
pido mover di penna scrivete il suo nome sopra un 
povero foglio di carta. Voi state dettando la legge che 
dovrete obbedire, dacché i codici sono fatti dai legis- 
latori e il deputato è legislatore , è giudice , è re. 
. Pigliate dunque a due mani il vostro ingegno e il 
vostro cuore; meditate profondamente e a lungo; di- 
scutete le vostre opinioni cogli amici, coi congiunti, 
cogli avversari! vostri. Fatevi insieme ai cittadini ope- 
rosi che in pubblici circoli si Istruiscono a vicenda e 
si combattono a chiarire il valere degli uomini e la 
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solidità dei principj. Non crediate al primo giornale 
ohe vi cada fra le mani, ma leggetene di molti; non 
crediate di lare il vostro bene, mandando al Parla- 
mento chi lusinga lo vostre passioni, chi vi promette 
ajuto nello vostre «uppltebe, appoggio alle vostre que- 
rele. Moki ambiatosi lusingano le passioni degli indi- 
vidui, le vanità municipali; poi, raggiunto il potere, 
dimenticano tutto e tutti; «è, volendo occuparsi di voi, 
lo potrebbero, assorbiti una volta dal torrente dei 
pubblici affati. Volendo fare il vostro interesso , non 
ferole il vostro né quello del paese. Occupandovi in- 
voce del pubblico bene, farete anche il vostro; dacché 
dove la nazione prospera, &nehe gli individui godono 
della prosperità universale. 

Né abbiate riguardo nel vostro voto agli ingegni 
parziali, per quanto possa esser grande la loro faina» 
Un musico eccellente, un poeta di genio, un filosofo 
sublime possono essere pessimi rappresentanti della 
Nazione. Il Parlamento non é un'accademia di letterati 
o di dotti; ma é un tribunale supremo, dove si trattano 
affari gravi e tutti pratici; dove, più che fantasia, si 
esige prudenza; più che coltura generale, si esige pro- 
fondo conoscimento degli uomini e dell' amministra- 
zione. 

Né vi ingannate nel vostro voto , occupandovi solo 
dell'eloquenza del vostro deputalo. Vi sono eccel- 
lenti deputati che non parlarono mai, ma in una lunga 
vita pubblica lavorarono indefessi e ci diedero buone 
leggi, ottimi consigli; e vi sono e vi saranno parlatori 
famosi che non fecero nulla per il loro paese, fuori 
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dello sterile donò di due polmoni potenti, di parole^ 
sonore e armoniose. L'eloquenza è un ottimo strumento 
adoperato da una ragione sicura e efficace , è mezza 
eccellente al trionfo dalle buone cause; ma da sola o 
al servizio di cervelli piccini, è povera cosa, è fiato che 
fa rintronare le sale del Parlamento, ma non guadagna 
un voto, nò detta una legge. 

Il buon deputato è un uomo intiero, ricco di cuore 
piti che di ingegno; è un cittadino che non venne mai 
meno alla dignità, né ha mai saputo transigere coll'o- 
nore né coi nemici del suo paese. E un uomo che si è 
occupato più di mantenere pura la coscienza che 
di estendere in campo smisurato la sua coltura. È un 
uomo che ama la patria sopra ogni cosa, che per essa 
ha fatto sagrifizio di sangue, di denaro e di ingegno; 
che T ha difesa col suo braccio o illustrata colle sue 
opere o illuminata coi suoi consigli. Egli non è né 
poeta, né musico, né filosofo; ma é uomo di senno che 
distingue con molta sicurezza le utopie della mente 
dalle difficoltà della pratica. È un uomo che non si la- 
scia rompere dalle minacce, né piegare dalle sedu- 
zioni, né avvilire dalle calunnie ; che negli uomini cerca 
prima il cuore e poi venera l'ingegno, che non con* 
batte i ministri colla speranza di ghermire un porta- 
fogli, né li accarezza per avere un nastro o un impiego. 
H deputato é un uomo che sa benissimo come nessun 
onore, nessuna gloria possa essere maggiore di quella 
che gli fu concessa di rappresentare la nazione, d| 
pensare e di combattere per essa. 

I deputati insieme riuniti formano la Camera dei 
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rappresentanti ; v' ha però un' altra Camera 4 che fa 
equilibrio ad essa; in coi i membri sono nominati dal 
re, e che dteest Senato. E Camera e Sedato formano 
H Parlamento, costituito da Deputati e da Senatori. 

Ogni paese costa nelle innumerevoli schiere dei suoi 
cittadini Uomini giovani e uomini vecchi; uomini im- 
pazienti d'ogni freno e che aspirano a sempre nuove e 
sempre maggiori libertà, e uomini prudenti e pacali 
che vogliono sopra tutto la pace e la tranquillità. Voi 
stessi negli affari più minuti della vita trovate rappre- 
sentanti di queste due schiere di uomini. Ora come le 
leggi son fatte per tutti e tutti gli onesti desiderii e i 
legittimi bisogni devono essere soddisfatti ; cosi anche 
i vecchi, anche i prudenti devono avere i proprii rap- 
presentatiti, la propria Camera. Dàlie lotte di questi 
due elementi, dal riunirsi degli uomini che vogliono 
andare troppo adagio e di quelli che vogliono correr 
troppo, è più facile che nasca una media che condili 
il bene di tutti ; è più probabile che si ottengano 1* e- 
qtìilibrio, la pace e la prosperità. 

E poi io non vi voglio occultare un'altra ragione che 
esigo l' esistenza del Senato. Noi abbiamo nomini che 
sono molto teneri dei privilegi ereditati dai loro 
padri e die in ogni innovazione dell'organismo sociale 
temono di essere offesi nei loro interessi; per modo che 
ricune volte hanno paura della libertà, perchè credono 
che essa possa condurre a un più equo riparto del 
bene e del male nelle diverse classi sociali. Con essi si 
schierano altri più paurosi ancora dei primi, più con-* 
servatoli di essi; che non hanno ereditato nulla dai 
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padri; ma che ebbero in premio dalla fortuna e dalla 
vita laboriosa gli stessi privilegi e che vi si attaccano 
con numi ed unghie per paura di perderli. 1 van* 
taggi dati da queste prerogative suscitano invidia in 
chi non li possiede, né ha la speranza di possederli 
mai; e per una lotta di queste passioni potrebbero na- 
scere effètti fatali alla tranquillità del paese e, quel 
che è peggiorato libertà di tutti. Chi non ha nulla non 
polendo diventar riero, vorrebbe che tatti fossero po- 
veri. Chi ha tutto vorrebbe che fra i poveri e i riechi 
vi fosse un abisso insuperabile; e gli uni e gli altri 
sbagliano e peccano, perchè il primo distributore delle 
diverse fortune è il Creatore che et fa nascere così di- 
versi gli uni dagli altri; e chi ha conquistalo ricchezze 
ed onori può lasciarli in legittima eredità ai proprii 
figli. Ecco perchè, essendo rappresentati egualmente 
questi interessi opposti, ne nasce un andamento armo* 
meo e ordinato dell' intiera società. 

Se i giovani e gli impazienti si mettessero a correre 
da soli per raggiungere più presto la meta, i vecchi 
e i deboli rimarrebbero addietro e, separandosi dalla 
parte più attiva della società, farebbero governo da sé 
e rallenterebbero i primi colla forza dell' autorità e 
della violenza. Nei sistema che ci governa invece si 
procurò di far luogo a tutte le aspirazioni; e vecchi e 
giovani, e conservatori e innovatovi, e prudentissimt e 
temerarii sono tutti collegati in un' unica catena che 
tempera i moti troppo violenti degli uni e trascina i 
troppo inerti nel libero cammino della civiltà. 

Quando avremo distratti tutti i pregiudizi! del paa» 
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sato, quando i giovani sapranno unire alla foga del 
desiderio la calma della meditazione e i vecchi vor- 
ranno ricordarsi che il mondo cammina e inesorabil- 
mente cammina verso l'ordine e la libertà, noi avremo 
un' unica Camera, e Deputati e Senatori si fonderanno 
neir unico nome di Rappresentanti della Nazione. 



CAPITOLO VII. 



Soldati e Guardie nazionali. 



, Nessuno può attendere ai proprii affari , ai proprii 
studi, non può vivere con calma se non è sicuro che 
nella propria casa non è minacciato dalla violenza del 
ladro e. dell'assassino. Prima della prosperità , prima 
della gioja, prima del lusso conviene essere sicuri che 
la vita non corre alcun pericolo. E* ciò è delle fami* 
glie, come delle nazioni. Nessun popolo può crescere a 
civiltà, estendere il commercio, coltivare le arti e le 
scienze , esplorare nuove vene di ricchezze , ae prima 
non possiede la sicurezza all'interno e all' esterno; se 
non è certo della solidità della gran casa in cui vive 
ed è la sua patria. Prima di crescere e di arricchire 
bisogna che una nazione sia sicura di esistere. 

Sé non vi fossero ladri e violenti, le case non avreb- 
bero bisogno di porte, né gli usci avrebbero bisogno 
di chiavi, e noi non avremmo prigioni, non giudici die 
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accusano, non pene che condannano. Cosi, se non aves- 
simo nazioni prepotenti che minacciano la libertà e 
l'ordine di nazioni più deboli o meno fortunate, non 
avremmo soldati, non armate cbe ingoiano ogni anno 
nella sola Europa centinaja e centinaja di milioni, che 
rivolti all'industria, all'agricoltura, alle scienze dareb- 
bero prosperità e gioia a tutti. 

L'avere soldati è trista, è facilissima necessità; ma 
è dura, inesorabile necessità. Senza di essi le frontiere 
stanno aperte al primo invasore; e un popolo libero 
quest'oggi può svegliarsi domani oca pugni avvinti, 
cogli occhi pieni di lagrime, coll'anima fremente, ve- 
dendo sedere alla sua mensa, sorridere alla sua donna 
il nemico straniero. L'ordine e la libertà, il focolajo 
della famiglia, il tesoro di ricchezze e d'affetti di tatto 
un popolo è affidato al saldato, che giura di difenderli 
anche con sagrifizio delta vita. 

In tempi che non sono lontani i popoli ohe avevano 
potenti amiate e capi valorosi, mal sapevano resistere 
atta pericolosa tentazione di offèndere i vicini e 41 
conquistarne le terre; e ad ogni momento adoperavano* 
ali' offesa quelle forze che con diritto di giustizia 
avrebbero dovute serbarsi alla difesa della patria. Di 
qui guerre sanguinose e crudeli, e tneendii e stragi 
senza fine, che, a vergogna dell'umanità, fontano la 
parte più voluminosa della sua storia. Molte volte il 
genio malefico di un «omo solo sapeva imporre ad un 
popolo la propria ambizione, e, divenuta ormai po- 
tente colla volontà di mille e mille, andava cercando 
nel sangue glorie nazionali, ohe meglio sarebbero a 
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chiamarsi vergogne nazionali. Ma la violenza geuera 
violenza e dall'ingiustizia nasce la vendetta e il male 
non partorisce cbe il male. I popoli vinti e umiliati 
fremevano in silenzio , e asciugando, di nascosto le la- 
grime della vergogna, speravano nel futuro. E il futuro 
diveniva presto tempo presente ; e la nazione intiera 
sorgeva contro gli oppressori, spezzando le catene, ro- 
vesciando i tiranni e distruggendo col sangue V ingiù* 
stizia che il sangue aveva generato. Le conquiste colle 
arai non seppero mai di per sé sole conservare i prò- 
prii tesori. La spada che offende, distrugge e non edi- 
fica; e solo poterono conservarsi quegli imperi e quei 
regni, dove al rapido tumulto d'una violenza tennero 
dietro le umiliazioni e le larghe giustizie, e l'aratro 
fece sparire in un baleno il sangue versato, e l'opera 
detta distruzione potè essere dimenticata da una lunga 
opera di pace e di civiltà. 

Nini ve è potente; ma un conquistatore escito cu Ba- 
bilonia la rovescia. Babilonia è ricca d'uomini e d'oro 
e prepotente si rovescia sull'Asia a continuare l'opera- 
deHa distruzione; ma la Media e la Persia si svegliano e 
distruggono Babilonia; in quel modo che Babilonia aveva* 
fatto di Ntnive. Giro è un gigante di genio e di potenza 
e muove col suo braccio l'immensa colonna dell'impero 
persiano; ma più tardi il gigante sarà rovesciato da 
un fanciullo e Alessandro co» 40000 Greci distruggerà 
quell'impero. E alla lor volta le conquiste di Alessan- 
dro si sfasceranno fra le discordie dei suoi generali. 

Facciamo un salto di molti secoli e veniamo a tempi 
più vicini. La Francia passò molte volte le Alpi a 
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volle far sue le belle contrade del nostro coturno. E 
Carlo V1H e Luigi Xll e Francesco I e il primo Napo- 
leone fecero guerra ed ebbero vittoria; ma che rimane 
delle loro conquiste? E gli Austriaci, che por si crede- 
vano ormai tranquilli possessori d'una delle più belle 
Provincie italiane, non la perdettero forse or sono cinque 
anni nel volgere di tre mesi? E sono forse essi più si- 
euri di conservare l'ultimo lembo di terra italiana su 
cui stanno accampati? 

Sempre e dovunque la guerra di conquista genera 
lontane vendette; e il vincitore violento nasconde fra 
le pieghe del suo manto e tra le foglie d'alloro della 
sua corona i germi d' una vergogna. E mano mano la 
civiltà s' avanza , e serpeggia e si diffonde fra tutti gli 
nomini la coscienza della libertà, le guerre di violenza 
diventano sempre più difficili ; perchè è legge di pre- 
videnza, è necessità di natura che coli' istruzione ere* 
sca sempre la morale e colla morale la dignità, e 
fra uomini morali e onorati l'ingiustizia muore; come 
si dissecca una pianta in un terreno sterile e deserto. 

Noi abbiamo e avremo ancora molte guerre, ma sa- 
ranno tutte di rivendicazióne; saranno violenze fotte a 
distruggere le violenze passate, saranno riscosse dei 
deboli contro i prepotenti; saranno conquiste, ma non 
di terre, non di provineie; saranno conquiste di di- 
ritti, di. quelli che ogni uomo nato sotto il sole deve 
godere. E quando le ferrovie e i telegrafi e l' educa- 
zione avranno tolto gli odii fraterni e non vi saranno 
più nemici, perchè ben più oppressori, allora anche t 
governi potranno congedare i loro soldati, e il ferro 
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usalo per tanti secoli a distruggere e ad uccidere rien- 
trerà nell'orbita morale e pacifico deli' industria e del- 
l'arte. 

Fin qui, aspettando tempi migliori, noi dobbiamo 
avere uomini armati e bajonette e cannoni. Il soldato è 
il cittadino in armi alla difesa della patria. Porta uà 
Testilo che lo distingue dagli altri, ma non è livrea, né 
segno che lo disgiunga con violenza dagli altri citta- 
dini. Egli serve la patria colle armi, cosi come altri, 
la servono coir opera svariata della mano e dell'inge- 
gno; ma egli è onorato quanto altri mai, né a lui il 
governo e la legge impongono doveri che escano dai 
limiti della morale di tutti. Egli è soldato; ma prima 
di tutto e dopo tutto è cittadino. Rappresentando e ado* 
perando la forza egli deve centuplicarla coli' ordine e 
colla disciplina: deve abnegazione della propria volontà; 
perchè dall'unità nasce la potenza, e nel di del peri-* 
colo alla parola d'un generale mille e mille si muovono» 
come un uomo solo, concentrando in un sol punto un 
cumulo di forze tali da vincere ogni ostacolo. Poche 
ore, pochi passi decidono in una giornata del destina 
d'un popolo, e un'armata è una macchina complicata, 
in cui ogni braccio risponde ad una mente; e le mol- 
titudini sono strumenti che rompono, che rovesciano, 
che distruggono, mossi da un'unica volontà. 

La disciplina è così necessaria all'organismo di un'ar-i 
mata, come non v'ha meccanismo il più semplice 
senza un ordine secondo cui si muove* Il valore df 
un sol uomo , di cento uomini può essere pochissima 
cosa, se si muove a capriccio, se esprime la volontà 
spezzata e diversa di molti. 
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invece la forza di pochi ordinati e compatti, mossi 
da un'unica mente, governata da un unico uomo è 
grande potenza. 11 soldato senza disciplina è colpevole 
come il soldato vile. É un congegno disordinato che 
porta nel meccanismo generale lo scompiglio e la con- 
fusione, li soldato senza disciplina è un ribelle all' or- 
dine, è un individuo che col proprio capriccio tenta 
distruggere la potenza più preziosa che difende la 
patria* 

Tutte le nazioni hanno uomini valorosi , ogni paese 
possiede corone d' alloro marziali ; ma la prima ar* 
mata dei mondo è la francese , perchè riunisce in so 
i due elementi maggiori di forza: la disciplina e il 
valore. 

Nò il valore deve essere comandato. È dovere cosi 
elementare, è tale necessità della vita del soldato, che 
il raecomandarlo è offesa, che l'importo è parodia. Nel 
dì del pericolo fra innumerevoli schiere di uomini che 
si disputano il campo di battaglia, i vili si contano per 
unità, i valorosi a migliaia e migliaia. E anche quei po- 
chissimi avvolti nel turbine delle mosse, tentando fug- 
gire, non eviterebbero la morte ; trovando però sempre 
la vergogna. 1 valorosi invece, mentre servono la patria 
e la fanno libera colla vittoria, fanno anche il proprio 
interesse; perchè avanzano rapidamente sulla scaia 
della fortuna, raccogliendo onori e gloria. Tutti am- 
mirano commossi la croce che brilla sul petto dei 
prodi ; e la patria si fa carico di quelli che la guerra 
ha lasciato invalidi e monchi. 

Il governo sceglie fra i cittadini più giovani e più 
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robusti quelli che destina ad essere soldati. Ognuno 
accorra volonteroso a questa chiamata, né lenti con 
vili artifici di sedurre o di ingannare ebi deve di" 
cbiarark» atto alle fatiche della guerra. Più duna volta 
la frode è scoperta e il giovane soldato porta seco una 
Macchia che non riesce più mai a cancellare. Molti 
invece, entrati poveri e ignoranti nelle schiere della 
milizia e che di buon animo resero alla patria questo 
tributo, si educarono sotto le armi; e pigliando amore 
al nuovo uffizio, trovarono poi come soldati un pane 
onorato e men duro. Più d' un contadino e d' un 
operajo porta quest'oggi le spalline, che fuggendo il 
servizio militare stenterebbe ancora la vita con assiduo 
e ingrato lavoro. Avviene qui come in molti altri casi, 
che obi compie con energia e buon umore un sagri' 
fizio, trova poi un premio non sperato nell'adempi- 
mento del suo dovere. Chi si cruccia e si lamenta nel 
lavoro, non lascia per questo di lavorare, ma non rac- 
coglie dal lavoro che ortiche e spine. Non v' ha posi- 
zione in questo mondo che non abbia le sue amarezze; 
il miglior modo di alleviarle è quello di serbare l'animo 
forte e sereno. 

Se avete figli che si ribellano alla chiamata del go- 
verno che li invita alle armi, consigliateli a fare il 
loro dovere; supplite colla vostra autorità all'ignoranza 
o alla debolezza. Forse un alleato degli Austriaci, di 
nascosto, con parole insidiose tenta farli disertare dalla 
bandiera della nazione; forse in questo momento un 
vostro figlio, un vostro congiunto sta per macchiare il 
vostro nome, commettendo una delle maggiori infamie. 
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Usate la parola, l'opera, la forza; perchè questo defitta 
non avvenga sotto il tetto della vostra casa , non con- 
tamini il nido della vostra famiglia. Non oso diriger* 
la parola al disertore; non posso ammettere che alcuna 
di questi infami legga questo mio libro, dovrebbe or* 
rossire e morire di vergogna uh solo gettarvi una 
sguardo. E se il vile riuscisse a indebolire le schiere 
della nazione, e lo straniero ritornasse fra noi; avrebbe 
forse egli guadagnato col prezzo dell'infamia la paca 
e l'impunità? Mai e poi mai: ogni governo ha bisogno 
di soldati: e chi si rifiutasse a servire la patria, do* 
vrebbe poi più tardi indossare l'assisa del suo oppres- 
sore; invece di sentinella della libertà, sarebbe un 
aguzzino del tiranno ; invece di un soldato sarebbe 
un birro. Per amore della patria, per l'onore di nostro 
padre e di nostra madre, non più una parola su que- 
sta infamia. 

Il paese, indipendente dal giogo straniero, deve ea* 
sere libero e ordinato all'interno. — Nessuna ambizione 
prepotente, nessuna setta fanatica deve attentare a 
questo palladio santissimo, a questo primo tesoro d'un 
popolo. Dopo esserci guardati dai nemici di fuori, non 
possiamo permettere che ne sorgano fra le pareti della 
nostra casa. Il nemico straniero è il brigante che a 
mano armata rompe porte e cancelli; il tiranno o il co- 
spiratore sono ladri di mestiere, che nel santuario della 
famiglia attentano alle nostre proprietà. E dall' uno e 
dall'altro noi ci difendiamo colle armi. Contro i nemici 
della patria, il soldato; contro i nemici dell'ordine e 
della libertà, la guardia nazionale. 
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La guardia nazionale è il cittadino in armi alla 
difesa dei proprii diritti. I popoli schiavi non hanno 
guardie nazionali; e mentre noi le crediamo forse sentii 
nelle di parata, fatte ad ostentazione di belle uniformi 
e ad abbellire le feste popolari, molte nazioni vicine 
ci invidiano questo tesoro. 

Quando un popolo intiero colla forza delle anni e 
della ragione domandò ad alta voce libertà e costitu- 
zione , cercò sempre coinè una delle prime garanzie il 
diritto di armarsi, formando una milizia nazionale, che 
ebbe in diversi paesi nomi diversi, ma che fu sempre 
il popolo armato a guarentigia della libertà e dell'or- 
dine, che è quasi una stessa cosa. Più d'una volta un 
re giurò una costituzione che più tardi avrebbe scpn* 
fessata e distrutta, se la legge non fosse difesa dalla na- 
zione armata. Forse il figlio o il nipote avrebbe tolta 
più tardi ciò che il padre o l'avo avevano giurato. La li-» 
berta è un dono troppo prezioso ed ha troppi nemici , 
perchè non sia necessario farle trincea potènte d'armi e 
di garanzie; noi dobbiamo difenderla oggi, domani, 
sempre; lasciarla inviolata o più larga ai nostri figli, 
assicurarle il più prospero ù lungo avvenire. 

Nessun antagonismo esiste, nò può esistere, in un li- 
bero paese fra il soldato e il milite nazionale. Sono e 
T uno e 1' altro cittadini armati, che si distribuiscono 
diversi offidi. Nel giorno del pericolo si danno la mano 
e pugnano insieme. Neil' ultima guerra, mentre i sol- 
dati escivano in aperto campo a combattere i nemici 
della patria, le guardie nazionali guardavano i forti e 
rendevano gratìde servizio al paese. Quando una mino* 

6 
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ranza temeraria attenta alle libere istituzioni del paese, 
insultando parlamento o governo, o tentando imporre 
a tutta la nazione la propria volontà, anche allora sol- 
dati e militi nazionali chiamati ad un'opera comune, 
combattono insieme , mantenendo pura la libertà da 
ogni macchia e serbando libero l'ordine nel paese. 
Fra noi non può mai accadere che le armi dei cittadini 
si incrocino fra esse: soa tutte serbate ad uno stesso 
nemico. 

Noi siamo ben fortunati ; ne il soldato è il carnefice 
armata- d'un re tiranno, né la guardia nazionale ò birro 
d'un rè pauroso. Quando Vittorio cammina per le vie 
édle città italiane, salutato dagli applausi di tutti, 
le guardie nazionali e le truppe, gli fanno splendido 
corteggio; e come tolte le schiere hanno un solo ves- 
sillo, eosl dal petto di tutti esce un solo grido di en- 
tusiasmo e di gioja: Firn il re s viva la patria/ — 
Le truppe non sono del re; né la guardia civica è 
un' armata della plebe; ma e soldati e guardie nazio- 
nali costituiscono una forza sola; pensano insieme, 
amano e combattono insieme. 

Verrà un giorno fortunato, in cui la libertà di un 
popolo non avrà più bisogno d'armi, perchè sarà di- 
fesa dalla virtù e dalla ragione di tutti; e allora 1* ul- 
timo fucile e T ultimo cannone saranno relegati fra i 
musei della storia. Che Dio affretti il moto della ci- 
viltà e porti fra pochi secoli ai nostri lontani nepoti 
una tanta ventura 1 

Intanto addestriamoci tutti alle armi e che nessun 
nomo giovane e robusto ignori come si maneggi un 
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ftieile, cotte si faceta it soldato. Nel di del peritola 
fotti i cittadini sono soldati, e chi allora, ignorante di 
tatto, si trovasse impotente a combattere, avrebbe ver* 
gogna di sé medesimo e col rossore alla fronte rito* 
piangerebbe inutilmente ti tempo perduto e la colpe* 
vole inerzia, madre di tante pessime cose. 

Se come volontarii avete combattuto le ultime bat- 
taglie della libertà, non disprezzate quelli che hanno 
pugnato nelle schiere dell'esercito regolare. Voi avete 
bene meritato della patria, voi siete un eroe; la patria 
vi numera con orgoglio fra i suoi cittadini; ma rispet- 
tate e onorate chi in campo più umile, ma non meno 
glorioso, ha combattuto lo stesso nemico, ha trionfato 
delle stesse vittorie. Nessuno primo, nessuno secondo. 
Là dove tuona il cannone e fischiano le palle; là dove 
la vita d' ognuno ad ogni muover di ciglio può essere 
annientata; là, per tutti quelli che vanno innanzi al 
grido di Vittorio e dell' Italia, il pericolo è lo stesso, la 
gloria è una sola. V ha più d' un prode che in cento 
battaglie non ha potuto guadagnare l'ambito onore 
d'una cicatrice; e v'ha più d'un pauroso che al primo 
fuoco ebbe largo battesimo di sangue. Non fate dun- 
que ostentazione delle vostre ferite; nò fatene argo- 
mento di sommosse politiche. Dopo aver dato il vo- 
stro sangue alla patria, vorreste voi offenderla colle 
discordie? — Badate al prode dei prodi, al grande Ga- 
ribaldi, il quale si onora sopra ogni cosa di dare la 
mano al re dei re, al nostro Vittorio. In quella stretta 
di mano v'ha l'immagine più grandiosa e feeonda di 
concordia italiana; è il popolo che abbraccia il go- 
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verno; è il popolano die si confonde col re, perchè e 
l'uno e l'altro sono cittadini; perchè e l'uno e l'altro 
son tìgli grandissimi d'una stessa patria, l' Italia. Bene* 
dite quei due «omini che la nostra fortuna ci ha dato 
in una volta sola a far grande e potente il nostro 
paese ; seguitene con tutte le vostre forze Y esempio 
glorioso. 



HOOK 



CAPITOLO Vili. 



Giustizia e Finanze. 



Non è necessario definire la giustizia : fino dai primi 
crepuscoli della ragione l'uomo che è percosso reagi- 
sce contro chi lo percuote e gli infligge una pena 4 
non fosse che quella del disprezzo; così come colui 
che fa 11 male si nasconde e si mette sulle difese; 
perchè conosce come la società abbia il diritto di 
punirlo. Nel complicato meccanismo della vita so- 
ciale, in cui ad ogni memento tanti interessi si tro- 
vano in lotta, e tanti violenti e tanti astuti si incontrano 
coi mansueti e coi buoni; è naturale che vi sieno of- 
fese contro l'onore, contro la proprietà, contro l'or* 
dine, contro la libertà; che si facciano soprusi e 
violenze d'ogni maniera. Se la pena dovesse inflig- 
gersi dall'offeso all'offensore, la giustizia sarebbe mi- 
nacciata nei suoi fondamenti e violata ad ogni ora per 
generosità come per vendetta. L'individuo può perdo* 
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nare, elevandosi all'altezza dei Cristo: la società deve 
punire. L'offeso può, nell' infliggere la pena ,. vendicarsi; 
la società non deve che far giustizia. L' individuo può 
essere ora magnanimo, ora violento; la società non 
deve essere che giusta. 

E la giustizia è virtù ben più difficile della bontà. 
L'animo gentile di chi non sa odiare, ama tutti, dona 
tutto, perdona a tutti; la sua morale si riassume in 
una sola parola : amore. Ma ad essere giusto conviene 
aver un senso profondo e sicuro del retto; conviene 
conoscere gli uomini, studiare, meditare. La bontà 
vien tutta dal cuore, la giustizia è frutto di tutti i 
grandi poteri dell'animo, della mente e del senti- 
mento che si danno la mano a sciogliere uno dei più 
gravi e difficili problemi dell' umanità. 

Ecco perchè la giustizia non è mai amministrata da 
un uomo solo , nò da un solo tribunale, ma da eente 
e cento uomini che prima dì condannare e percuotere 
meditano a tango* sulla colpa e la sminuzzano e ne 
ricercano le cause più remote e le studiano in ogni 
fibra, in ogni movenza. E la suprema vigilanza del 
giusto mette capo al governo, gran centro a cui si 
raggruppano tutti gli alti interessi del paese. 

La società ha votato circondare delle maggiori ga- 
ranzie questo prezioso tesero , ha voluto, con un ec- 
oesso di precauzioni, sfuggire il pericolo di esagerare 
la pena, di condannare l'innocente, di lasciare impu- 
nito il delitto. Voi vedete infatti come vi siano tribu- 
nali di prima, e seconda e terza istanza, vere filiera 
che si vanno facendo sempre più sottili, veri cribri 
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che riducono alla più minuta polvere là colpa dell' uo- 
mo; onde sciolta da ogni vertenza inalile di circostanze 
esterne e di accidenti , si allacci alla nostra coscienza 
e la giudichi. Né tante apparato di tribunati basta an* 
cora; voi avete gli avvocati die accusano o quelli dio 
difendono; voi avete un giurì, composta di cittadini 
che non tanno mestiere di giudici, ma che possono 
essere chiamati a portare umana alla società la voce 
della provata onestà e dell' esperienza ; dicchi con 
tante garansie che ogni giorno vanno facendosi seni* 
pre più sicnre e migliori, Y umana giustizia .può van- 
tarsi di lare il suo dovere innanzi alla società. 

L'onesto popolano, nella sua ingenua schiettezza, 
si vanto ad alta voce di non aver niai avuto a trattare 
colla giustizia; ma questo nobile orgoglio non dove 
farlo severo contro chi, avvolto da fatali circostanze, 
cadde in sospetto degli nomini e dopo lunghe e diffi- 
cili prove fu rilasciato come innocente. Noi non dob» 
biamo guardare i tribunali con odio, ni le carceri 
con orrore ; ma sibbene con tristizia e con compas- 
sione : sono gU ospedali nei quali si eurano i malati 
dell'animo; sono le fortezze che ci difendono dallo 
violenze dm cattivi.' Da un giorno all'altro posatoio 
essere chiamati al tribunale della giustizia a dare 
testimonianza del vero, possiamo essere interpellati 
come testimonj. Allora il nostro dovere si formula 
in una sola parola: dir tempre la verità, dir tutta 
la verità. In quel momento non abbiamo più din- 
nanzi a noi un nomo che può sulla nostra parola es- 
sere assolto o punito, ma abbiamo dinnanzi tutta la 



società offeta, là quale fa appellar alla nostra coscienza 
d' uomo onesto per conoscere la verità e amministrare 
la giustizia. Se diciamo il falso, se occultiamo, se ab- 
biamo paura d'afta vendetta, siamo codardi, che la 
società può e deve punire. Meriteremmo cbe air u* 
scire dal tribunale un borsajuolo ci rubasse l'orologio 
e che un monello ci sputasse in faccia. Noi , ogni 
giorno della vita, ogni ora del giorno godiamo dei 
vantaggi della società e verso di essa abbiamo un de* 
bito sèmpre aperto e cbe dobbiamo pagare appena lo 
possiamo. Del resto meglio che le mie povere parole, 
meglio che ogni ragionamento, vi farà dire il vero la 
vostra coscienza. Occultate, mentite e poi vedrete se 
potete tener alto il capo come prima. Voi avete fatto 
uno sfregio all'onestà, voi dovete sentire di non es- 
sere più un galantuomo. 

Fra i grandi affari dello Stato uno dei pia impor* 
tanti è la finanza, ed io non mi pento d' averlo messo 
in coda della giustizia, perchè l'amministrare le pro- 
prie ricchezze e impiegarle allo sviluppo della ci- 
viltà, alla difesa del paese, a far la patria potente, 
onorata e bella, è un vero compito di giustizia. Una 
nazione è una famiglia in cui ogni figliuolo ha i prò- 
prii quattrini in tasca, e dove il padre di famiglia, che 
è il governo, ha una cassa comune per i bisogni e i 
piaceri di tutti. A queste casse ognuno contribui- 
sce secondo le sue forze e secondo i bisogni dello 
Stato. 

Non può lamentarsi di pagare il tributo che un igno- 
rante o un uomo in cui il cuore non ha mai pai» 
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pitato al nome di patria. Il dare al paese una pic- 
cola parte del fruito del nostro lavoro o del nostro 
censo è il minimo sacrifizio che possiamo fare per il 
nostro paese. In una libera nazione poi come è la no- 
stra, i tributi si determinano per volontà di tutti e 
per il bene di tutti. Il denaro che portate all'esattore 
non arricchisce il governo , ma vien speso per la prò- 
sperità comune. Non è appena raccolto nelle casse del 
pubblico erario, che si dilegua per i cento fiumi e i 
mille rigagnoli della guerra, della marina, delle pub- 
bliche costruzioni, delle beneficenze, dell'istruzione e 
cosi via. I soldi e le lire messi insieme, diventano mi- 
lioni e miliardi ; e accrescendo poi 1' indostria e la 
scienza vengono a restituire ai cittadini il cento per 
uno di quanto hanno dato. Nessuno, ch'io mi sap- 
pia, mangia gli scudi e i dobloni, ma tutti raccolgono 
ricche messi da un campo ben coltivato. La vostra pa- 
tria, fecondata dal lavoro e dal denaro, che è poi sem- 
pre rappresentante di un lavoro, diventa più fertile e 
più ricca. Il paese d'Europa più libero e più civile e 
più produttivo è l' Inghilterra , dove si pagano anche 
maggiori imposte. Dove tutto è a buon mercato e non 
vi sono che scarsi tributi, vi sono pochi bisogni; uo- 
mini poveri , paese povero. Il denaro, quanto più ra- 
pido corre nella grande arena del commercio, e più 
partorisce denaro. Una lira inchiodata sopra un banco 
è un dischetto luccicante con cui scherzano e giuocano 
i fanciulli : gettato nel campo dell' industria e del com- 
mercio, può diventare la madre feconda di una gene- 
razione di scudi. 
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Quando la sicurezza del paese è minacciata, quando 
la patria ha estremi bisogni , anche te leggi ci chia- 
mano a maggiori sacrifizi! di denaro. Fateli di buon 
anòno. Non è del resto un dono, ma un prestilo eh* 
voi fate al governo ; e la spontaneità e la festa con 
cui accorrerete a casa dell'esattore darà una giusta 
misura del vostro affetto al paese. Gli stranieri, am- 
mirandovi, avranno per l'Italia una profonda stima; a 
il paese estenderà i commerci, feconderà l'industria, 
sarà ricco , perchè avrà saputo spendere allegramen- 
te. E queste cose sono questioni di buon senso, che 
non avrei neppure toccate, se alcuni brontoloni di pro- 
fessione non profittassero dei tributi per lamentarsi del 
governo e piagnuccolare, quasi il governo fosse qual- 
cosa o qualcuno diverso da noi ; quasi non fosse il di- 
rettore dei nostri affari , il maggiordomo della nostra 
casa. 

Ci lamentiamo noi, quando la moglie ci fa avver- 
titi che la porta è scassinata e la chiave dello serfc 
toje è rotta, perchè dobbiamo spendere alcuno lire per 
racconciare la porta e la serratura ? Ebbene il governo 
ba cura delle grandi porte dello Stalo, per te quali 
entrano amici e nemici; e la vigilanza e i denari spesi' 
a questo scopo non sono mai troppi. 



CAPITOLO IX. 



fierarchia sociale. — Vanità ed ambizione» 



La politica è stata sempre per noi fino a questi ul- 
timi anni un frutto proibito; e motti ne conoscevano 
appena il nome, e moltissimi non lessero mai una pa- 
gina uè meditarono uà' ora sull'ordinamento d'una na- 
zione, né sui diritti dei cittadini. I nostri padroni pen* 
saYano ed agivano per noi; e non s'aveva altro a fare 
cbe informarsi delle ultime leggi pubblicate per non 
trasgredirle, domandare degli ultimi balzelli imposti 
per pagarli. Ecco a ohe si ridnceva per la più; parte 
di noi la scienza politica. Con queste condizioni non 
c'è da far meraviglia se tanti e tanti, benché abbiano 
già molti anw sulle spalle e molti capelli grigi in ca- 
po, sappiano di queste cose meno di un fanciullo nato 
in Inghilterra, dove la liberti è una pianta già antica, 
e dove anebe gli operai e i contadini parlano fra loro 
delle elezioni e delle camere e discutono in famiglia 
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gli affari del paese. Uno degli errori più grossolani che 
ci fa commettere ogni giorno la nostra ignoranza è 
quello di credere che la società sia organizzata colla 
simmetria gerarchica, con cui in un teatro di burat- 
tini stanno intorno al re i cortigiani imbottiti d'oro e 
ricamati di gemme; poi vengono i principi e i ge- 
nerali colle loro spade sfoderate; poi i magistrati coi 
loro manti d'armellino, finché per una serie di gra- 
dini si discende alla classe degli avvocati, dei medici, 
dei commercianti, degli operaj e dei contadini. Tutta 
questa brava gente disposta in beli' ordine , a un di- 
presso come il formaggio e le salciccie in un palchetto 
di pizzicagnolo , formano la gerarchia sociale , in cui 
il re figura come l' uomo più felice, più ricco e più 
potente, e il pòvero contadino è il reprobo della so- 
cietà, l'ultima créatura della nazione» 

Ebbene, miei cari, se in un argomenta così serio 
io vi ho tirato fra i piedi il teatro dei burattini e 
le salciccie dei pizzicagnolo, è perchè c'è proprio da 
ridere di quei moltissimi che, chiacchierando di poli- 
tica, hanno ancora in testa questa immagine della ge- 
rarchia sociale e dell'ordinamento di una nazione. 

In un paese libero come è il nostro non vi ha né 
primo né ultimo. Nessuno ha diritto di credersi il più 
potente dei cittadini , né il più povero e infelice ha lo 
sconforto di vedersi messo nell' ultimo anello della ca- 
tena sociale. In uno stato ben ordinato i cittadini non 
sen messi a gradinate, per cui il piede dell'uno ap- 
poggi sul capo dell'altro; ma siamo tutti sullo stesso 
terreno; e quanti siamo, in qualunque momento pos- 
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siamo stringerci le destre, abbracciarci, lavorare 
insieme. 

Il re, che por sembra a tutti il primo cittadino del 
suo paese, non lo è come uomo , ma perchè è la per* 
sonificazione della forza e dell'ordine; perchè co- 
stituisce per noi la prima garanzia della libertà dei 
popolo e della prosperità del paese. Egli però non è 
sempre il più ricco uomo del suo paese; che anzi 
molte volte un semplice banchiere, un ricco proprietà* 
rio sono molto più. ricchi di lui. E tanto meno poi egli 
è sempre l'uomo più felice della nazione; perchè la 
felicità non si misura né dal numero dei milioni, nò 
dalla vastità delle terre, né dalla forza del potere* Se 
il nostro Vittorio può vantarsi a buon diritto di esaere 
uno degli uomini più fortunali e più felici della terra, 
non è solo perchè sia Re d'Italia, ma perchè è un ga- 
lantuomo che non ha mai mancato alla parola data; 
perchè ha esposto la sua vita e le sue fortune a far 
libera la patria dallo straniero; e perchè , potendo 
moltissimo, ba fatto anche moltissimo; in una paro- 
la, perchè è un uomo onesto, valoroso, magnanimo. 
E a questa felicità possono, ognuno secondo le sue 
forze, aspirare tutti quanti gli uomini. onesti. 

Né alcuno è ultimo nel gran circolo della società ; 
fosse anche il più meschino e il più povero di tutti 
gli uomini. Dio che ci ha fatti mortali , non ha voluto 
però che anima viva conoscesse l'ora della morte. Dio 
che ci fa nascere tanto diseguali, non ha voluto darei 
un metro per misurare la grandezza della mente e del 
cuore, una bilancia per pesare le gioje e ravvili- 
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nonio. Se nn «omo h più ricco 1 è men forte o più 
ignorante o più annojato di un altro. Gbi è più po- 
vero può essere più robusta o più felice nel Aido 
della famiglia. Chi è più potente è morsicato dal- 
l'invidia, perseguitato dall' ingiustizia dei deboti. Chi 
vive umile e ignoto a tutti, non fa ombra ad alcuno 
e vive con maggior calma. Nessun nomo, foss' anche 
ii più felice, può vantarsi di non aver conosciuto H 
dolore ; nessun infelice può ignorare che cosa sia il 
piacere. Dio è giusto più che non sembri agli uomini 
da corta vista; a ognuno ba dato il suo dolore, ad 
ognuno ba concesso la sua gioja. 

Se vi ha ima gerarchia nella società , è perchè vi 
lia un ordine; è perchè l'autorità e il potere sono di- 
stribuiti in varie mani , secondo la capacità di ognuno. 
È proprio come in una forai glia ben ordinata e com- 
posta ; dove la madre comanda ai tigli; dove i fratelli 
maggiori dividono con essa una parte dell' autorità sui 
bambini e i fanciulli, e dove fotti, comandando in 
diverso grado e in diverso modo, dipendono dall'auto- 
vita suprema del capo di famiglia. Ritorno sempre alt* 
stessa paragone, ma non vi domando perdono per la 
mia ripetizione: è cosa soave e carissima il richfa» 
«arsi ad ogni momento alia nostra mente che la famì- 
glia, cesi come è la pietra angolare della società , ci 
dà nel suo ordinamento le leggi più generali e più 
olili per reggere le nattoni più ricche d'uomini e di 
polenta. 

Tutti quelli che lavorano ricevono la mercede detta 
propria fatiea, ma non consiste tutta nò sempre in de- 
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osto. Larga parte di premio è concessa all'amor pro- 
prio, a quella passione potentissima che il Creatore 
d ha «esso nel cuore, perchè fosse una delle molk 
più potenti al lavoro e allo sviluppo della civiltà. . 

Quando leggete nel Vangelo ebe V uomo deve es- 
sere umile, che gli ultimi saranno i primi, che i su* 
perbi saranno umiliati , non interpretate quelle sante 
parole con una mente gretta ; non cercate in esse una 
giustificazione dell'inerzia e dell'avvilimento. Dio non 
vuole orgogliosi , ma uomini attivi che sviluppine 
colla efficace ginnastica del lavoro tutte le facoltà che 
ba loro concesse ; non vuole superbi , ma uomini die 
sentano la propria dignità , che sappiano combattere 
per essa, che preferiscano l'onore al denaro, ebe 
pongano un nome onorato al dissopra d' ogni bene in 
questa terra. 

La nobile soddisfazione di riuscire ad una difficile 
impresa, la cara compiacenza di sentirsi lodati dai 
nostri fratelli non sono gioje colpevoli ; non sono pec- 
cati di superbia, ma premii giustissimi che ricompen- 
sano la fatica , che incoronano il sagrifizie. Ogni eosa 
bella e Intona è difficile; la parola virtù deriva da un 
altra che vuol dire valore , forza, virilità. Nessuno è 
uomo onorato senza aver saputo combattere e vincere 
le basse inclinazioni, le focili seduzioni dell'egoismo; 
cosi come nessuno è sapiente senza aver saputo debel- 
lare l'inerzia e vincere l'ignoranza, senza aver sa- 
puto sudare sui libri , combattere i pregiudizio Venia- 
mo tutti al mondo nudi e senza saper domandare il 
pane a nostra madre; ma l'universo è tutto nostro, 
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quando con una vita di lotta e di sacrifizio lo sappia- 
mo conquistare. Di battaglia in battaglia e di vittoria 
in vittoria possiamo farci tutti ricchi, onorati, potenti, 
e, quel che più importa, uomini onestissimi; raggiun- 
gendo la prima e la più difficile fra le glorie , quella 
che ci fa eguali al più potente dei re, al più onorato 
fra i sapienti. 

Vi sono uomini ciechi e uomini muti e uomini pa- 
ralitici ; vi sono dotti e incolti ; vi sono onesti e mal- 
vagi , ma non vi ha un sol uomo non idiota che non 
abbia Y amor proprio. A raggiungere la felicità eterna 
Dio ci ha data la coscienza jdel bene e del male; a 
farci onorati e potenti in questa terra ci ha dato Y a* 
mor proprio , prima passione che compare coi crepu- 
scoli della ragione nella mente debole del bambino, 
ultima che muore coir ultimo sospiro del moribondo. 
L'uomo che ha pochi mesi di vita, che impara dalla 
madre a stampare sul suolo i primi passi , sorride di 
compiacenza quando vince i primi ostacoli, quando 
riesce a dirigere i muscoli ancora tremanti. E più an- 
cora sorride , quando la mamma lo applaude e lo pre- 
mia con un sorriso di lode. Non parla ancora , ma già 
sente la prima gioja dell'amor proprio; egli mostra 
di esser già collegato all'intiera società umana per 
un vincolo misterioso e potente, che più tardi gli 
farà compiere imprese utili e grandi , che lo faranno 
onorato fra gli uomini. Noi ogni giorno sudiamo e ogni 
giorno meditiamo per accréscere il valore della nostra 
cifra individuale, per cogliere nuove palme sul sen- 
tiero dell'onore. Noi facciamo il bene per sé stesso, 
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perchè è nostro dovere di farlo ; ma siamo ben felici 
di meritare per esso la stima dei buoni. Noi perfezio- 
niamo la mente per accrescere la prosperità della no- 
stra famiglia, ma ancora e più ancora per meritare 
la lode di cittadini operosi , di commercianti intelli- 
genti, di abili agricoltori. 

No , io non vi consiglierei mai di spegnere l' ambi- 
zione, una delle prime sorgenti dell' umana attività; 
ma vi dissi di dirigerla, di indirizzarla a grandi pro- 
positi, a utili imprese. Nessuno sia superbo, perchè 
nessuno ha il diritto di esserlo. Siamo povere creature 
d'un giorno, deboli e misere, soggette a cader ma- 
late ad ogni passo , a cadere nell' errore ad ogni pa- 
rola; siamo ricchi di desiderii, ma poveri di potenza; 
ricchi di aspirazioni, ma più ricchi ancora di vizii, di 
debolezze e di miserie. — Nessuno sia vano, perchè 
la vanità è la caricatura dell' orgoglio; è mostruosità 
di una brutta passione, che ha in sé riunita la gran- 
dezza della colpa e il ridicolo della meschinità; ma 
siamo tutti ambiziosi di essere onorati e stimati , e pur 
sempre pensando alla nullità della vita e all'eternità 
dei nostri destini, cerchiamo coll'energìa del pensiero, 
colla costanza dei propositi, coli' efficacia dell'opera, 
di abbellire, per quanto è in noi, questo giorno fu- 
gace della vita terrena; di accrescere onoranza e ric- 
chezza alla nostra famiglia, agli amici, al paese in cui 
siamo nati. 

Vi sono ambizioni legittime per tutti gli ingegni , 
vi sono scopi elevati per ogni condizione. 
Il contadino che ebbe in sorte dal padre ricchezza 
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di debiti e povertà di denaro, col lavóro e l'industria 
si emancipa dai creditori , acquista fama d' uomo ope- 
roso ed onesto, e coi suoi risparmi! lascia ai figli l'e- 
redità di un campo che è suo. Essi si sentono onorati 
di averlo a padre, ed egli, raggiungendo la rendita 
annua di cinque lire, è elettore e porta alterna il 
suo voto. Egli che si credeva l'ultimo degli ultimi , sa 
d' influire sui destini del suo paese , egli può forse 
aspirare al rango di consigliere comunale nel suo vil- 
laggio. Potrà forse esprimere la propria opinione sul- 
T allineamento delle contrade f sullo scavo dei canali, 
sulla scuola che deve educare i suol figli. E perchè 
non potrebbe egli diventare il sindaco del suo vil- 
laggio? Abbiamo anche oggi molti sindaci cbe non si 
vergognano di aver maneggiato la zappa e la falce. 

Un fattorino di bottega, che appena può guadagnare 
quindici lire al mese, attende con impegno e con intel- 
ligenza al commercio. Può cogli anni aspirare a di- 
ventare socio del suo padrone ; poi metter bottega da 
so, accrescere l' agiatezza alla propria famiglia, lo son 
sicuro cbe quando avrà i capelli grigi sarà membro 
della Camera di Commercio , membro di varie asso- 
dazioni di beneficenza, uomo riceo e onorato. 

Voi avete veduto diventare ministri degli uomini che 
erano poveri medici di condotta, che furono semplici 
officiali d'armata, che commerciarono» e piantarono 
viti nella loro giovinezza. Sul petto di molti > cbe forse 
sanno appena leggere, vedete brillar la croce dei pro- 
di. L'hanno acquistata sui eampi di battaglia, espo- 
nendo con coraggio la vita in difesa delle patria. Avete 
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degli operai caratteri, couT anco avete dèi medici mi- 
nistri, dei filatori di cotóne ai Senato. 

Le medaglie e le croci non sono ornamenti di tavo- 
letta o gingilli da giuoco; sono segni d'onore che il 
paese decreta agli onesti, ai valorosi e ai sapienti. 
Onorateli e cercate dì meritarli. Se alcune volte bril- 
lano sul petto d'uomini indegni, è perchè anche quelli 
che li distribuiscono sono uomini soggetti a fallare ; 
perchè la giustizia in questo mondo è di corta vista; 
ma voi non li disprezzerete per questo. Converrebbe 
allora deprezzare ed odiare ogni cosa beila e buona 
e grande , perchè di tutto gli uomini hanno abusato o 
possono abusare. 

Una medaglia o una croce non rende onesto né ono- 
rato un briccone né un furbo; ma l'onesto e il sa- 
piente, senza vana ostentazione, ma con giusta com- 
piacenza possono portare innanzi a tutti un segno d'o- 
nore che il paese ha loro decretato. Vi sono uomini 
che si strascicherebbero a ginocchi ino al trono per 
aver un nastro, e, avutolo a caso, affettano di disprez- 
zarlo. Vilissimi figuri che riuniscono la vanità alla 
mancanza di coraggio; codardi che vorrebbero avere 
la nobiltà ma che coi plebei rinnegherebbero l' ari- 
stocrazia. Nessuno si vergogni mai di un onore rice- 
vuto: nessuno disprezzi ciò che nel fondo del suo 
cuore sospira di possedere. L'uomo onesto porti sempre 
la faccia alta dinnanzi a tutti ; sia poi o non sia cava- 
liere. Ambizione nobile e onesta in tutti i cittadini; 
vanità in nessuno. 

Lo Stato distribuisce le onorificenze ad ogni schiera 
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di operaj della società e riparte ad ogni gerarchia il 
premio e le fatiche. Non è più unica la via che con- 
duce agli onori, e al di fuori della strada accalcata 
dei pubblici impieghi vi sono cento vie diverse e in- 
dipendenti per acquistare fortuna e gloria. A molti 
sembra che l'ambizione non debba accontentarsi che 
di un titolo di consigliere o di deputato, di presidente 
o di generale. Tutto il vasto campo dell'umana atti- 
vità è aperto agli uomini di buona volontà; daper- 
tutto e sempre vi è una foglia d'alloro da cogliere; 
sempre e dapertutto l'albero della gloria serba una 
corona agli onesti e ai sapienti. 

Nell'ordinamento della società, nella scala della ge- 
rarchia sociale la gloria non è privilegio d'alcuno. 
Non vi ha veruna condizione abietta ; ma bensì uomini 
abietti in ogni condizione. Non vi ha nessuna classe 
per sé stessa onorata, ma uomini onorati in ogni 
condizione. 

Il generale , che a caso o per intrighi guadagnò le 
spalline , può forse sfuggire al ridicolo del più severo 
fra i giudici, l'opinione pubblica? il magistrato, che 
per un errore di nome o per indulgenza d'amici fu 
fatto cavaliere, è forse onorato, se è inetto o dis- 
onesto ? 

Non sono le spalline, non i ricami dorati, non le 
croci che onorano l'uomo, ma la virtù e l'intelli- 
genza e l'operosità che crearono questi segni d'onore, 
e che li onorano. Cercate pur tutti di averli, ma me- 
ritandoli. Non vi ha che una strada maestra per es- 
sere stimati e onorati. Se all'onestà volete sostituire 
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[e agilità di mano, se al lavoro volete supplire coll'a- 
stuzia, potrete forse avere qualche volta giubbe rica- 
mate e nastri variopinti ; ma la società intiera non vi 
stimerà meglio degli attori, che anch'essi portano 
galloni e croci e spalline ; ma fuori delle scene ritor- 
nano nel gregge comune. Dinnanzi alla platea del 
volgo ignorante sarete per pochi momenti cavalieri , 
senatori e generali. Dietro le scene e per tutti sarete 
ignoranti, furbi e, quel eh' è peggio, cattivi. 
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CAPITOLO X. 



Malcontenti e mestatori» — Dei partili e delle sette. 



Un nomo solo non può veder tatto, non può saper 
tutto, non può provvedere a tutto; ed è per questo 
che in un paese libero il governo, unico nel suo in- 
dirizzo, unico nel braccio cbe rappresenta il potere* è 
costituito dalla somma di tanti ingegni, di tante forse 
insieme riunite ad un unico scopo. Il meccanismo di 
una nazione ò così complicato dall'intreccio di tanti in- 
teressi e di tante forze , che (a mente dei più eletti 
ingegni e V aspirazione de' cuori più generosi bastano 
•appena a tanta fatica. 

Nella costituzione cbe ci regge, frutto dell'espe- 
rienza di tanti secoli, si procurò, per quanto fu pos- 
sibile, di rispettare tutte le libertà, di conciliare tutti 
gl'interessi, di aver riguardo a tutti i bisogni dell'u- 
mana famiglia e d'ognuno de' suoi membri; ma siccome 
nulla è perfetto sotto il sole , noi andiamo lavorando 
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ogni giorno a migliorare le nostre istituzioni e ogni 
giorno ci avviciniamo all'ideale della perfezione. Dio, 
additandoci da lungi il tipo della perfezione, ba mo- 
strato il più nobile scopo a cai possiamo indiriz- 
zare la nostra esistenza, i nostri studii, le nostre fati- 
che : e noi da selvaggi siam divenuti popoli civili , e 
ogni giorno la morale e la religione e le industrie 
e le arti e le scienze progrediscono con noi. In que- 
sto lavoro continuo e nobilissimo dell'umana famiglia 
si sbaglia spesso la via e si dà addietro e si inciampa, 
percbè non si può trovare senza cercare e non si può 
correre sull' erta di un monte scosceso senza cadere. 
Per questo anche i sommi fra gli uomini politici 
sbagliano e noi ci inganniamo spesso nel dare il nostro 
voto di fiducia ad uomini che poi se ne mostrano in- 
degni. Una soeietà che volesse andare innanzi senza 
sbagliare dovrebbe rinunciare dal primo giorno delle 
sue fatiche al progresso e alla civiltà. Vi sono verità 
preziosissime che si son trovate dopo una folla di espe- 
rimenti, di prove e di errori. La nostra costituzione è 
un ultimo risultato di mille tentativi e di amare delu- 
sioni: e noi la dobbiamo adorare come il palladio della 
nostra libertà , come il frutto dei sudori di tante ge- 
nerazioni. In essa vediamo raccolto il lavoro dei nostri 
padri, il sudore di cento nazioni che le une dalle al- 
tre impararono qualcosa di buono. Ma per quanto ot- 
time siano le nostre leggi , noi le andiamo perfezio- 
nando ogni giorno e ogni giorno siamo meglio gover- 
nati e diventiamo un popolo sempre più civile. 
In un paese libero come è il nostro tutti i cittadini 
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hanno la loro parte nel governo , perchè tutti hanno 
diritto di nominare i loro rappresentanti , perchè tutti 
possono occuparsi degli affari del paese e discorrere 
e stampare e dirigere petizioni al Parlamento che riu- 
nisce in sé il miglior senno del paese. Se 1' ordine e 
la libertà son rispettati, se godiamo di giungere a glo- 
riose vicende, tutta la nazione in massa e ogni cittadino 
in particolare possono tenersene onorali, in quel modo 
che dobbiamo tutti vergognarci delle offese fatte all'or- 
dine e alla libertà. Per poco che ognuno valga preso 
da solo, la nazione è pur sempre la somma di queste 
unità ; e le leggi son fatte par tutti ; e le glorie e le 
vergogne della nazione son per tutti. Se non vi fos- 
sero cittadini, non vi sarebbero leggi, non vi sarebbe 
governo. 

Quando, dopo un esame coscienzioso e profondo, ci 
sembra che una legge non sia ottima o un provvedi- 
mento sia mal applicato, noi dobbiamo esporre i no- 
stri dubbii agli amici più provetti e più dotti di noi ; 
studiare l'argomento, scrivere a qualche deputato 
di nostra conoscenza, farci assieme ad altri e diri- 
gere i nostri dubbii al congresso nazionale. Ne ab- 
biamo tutti il diritto : la costituzione stessa è fatta in 
modo da lasciar adito all'espressione di tutti gli one- 
sti desidera, di tutte le critiche assennate. Se avete 
ragione, non dubitate; vi sarà fatta giustizia. Se avete 
torto, colla stessa franchezza vi si darà torto. In un 
paese libero il tribunale d' appello della pubblica opi- 
nione è sempre aperto in tutti i giorni e in tutte le 
ore del giorno; e quand'anche voi foste l'uomo più 
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povero e più ignorante del paese , avrete pur sempre 
aperto l'uso della parola: abbiate per fermo, che una 
buona idea gettata fra i crocchi dei vostri amici gerao- 
glierà. L'opinione pubblica è una grande forza e i suoi 
lamenti e le sue osservazioni sono ascoltate avida* 
mente da chi rappresenta il paese e lo governa ed 
ha interesse speciale ad ascoltare la voce di tutti , le 
opinioni di ognuno. 

Vi sono leggi che impongono un sagrifizio ad quo 
o più cittadini , ma fanno bene a tutti ; e la legge si 
è fatta non per voi soltanto ma per tutti gli Italiani. 
Se nessuno volesse fare il soldato , il paese sarebbe 
invaso dal nemico e tutti perderebbero la libertà , la 
quiete: i primi tesori della vita. Se alcuno non pen- 
sasse con fatica a mantenere chiusi i fiumi fra le di- 
ghe e ad assettare le strade, le acque allagherebbero i 
campi, e i paesi sarebbero disgiunti gli uni dagli altri, 
e il commercio e l'industria ne soffrirebbero. Ognuno 
ha la sua parte di sagrifizio e di lavoro; ma tutti go- 
dono delle fatiche di ognuno. Tutti per ciascuno; cia- 
scuno per tutti: è la legge che regola tutte quante le 
società; è il fondamento che sostiene una famigliola, 
come una grande nazione» 

Ora in un paese libero nessuno può essere malcon- 
tento del proprio governo, nessuno può insultarlo senza 
essere un pessimo cittadino e senza offendere sé stes- 
so. Questo governo l'abbiam fatto noi; queste leggi, 
che mantengono l'ordine, che difendono la libertà son 
fatte dai nostri paesani, che abbiam mandato noi stessi 
alla capitale: ma i deputati, ma i senatori, ma il re 
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non potrebbero governare, se la nazione intiera non 
desse loro f appoggio della propria fiducia. 

Un ladro, nell'udire leggere la propria sentenza 
che lo condanna alla perdita della libertà per qualche 
mese, avrebbe dunque ragione di bestemmiare contro la 
legge, perchè sembra fatta contro di lui? Ma senza 
di essa le proprietà di lutti sarebbero minacciate, non 
vi sarebbe sicurezza, non libertà per alcuno ; e le leggi 
son fatte appunto per difendere tutti i cittadini one- 
sti e per punire quelli che cospirano contro il bene 
di tutti. 

Noi pur troppo fummo schiavi per molti anni e por- 
tammo un giogo durissimo, quello dello straniero. Per 
molti anni fummo abituali a vedere nel governo un 
nemico che ci opprimeva, che adoperava le proprie 
forze per toglierci V indipendenza e la libertà, il la- 
mento era un delitto : conveniva lacere e soffrire. Gin 
ci comandava non era eletto da noi ; tutti stranieri , 
ignari dei nostri bisogni, 1 nostri campi erano, coltivati 
dalle nostre braccia ; ma gran parte del loro fruito 
esciva d' Italia e impinguava altra gente a cui Dio aveva 
pur dato un focolare e una patria. Eravamo cosi igno- 
ranti del modo con cui è fatta una libera società, che 
noi vedevamo in ogni soldato un assassino , in ogni 
impiegato un aguzzino, nel re un tiranno. Non un li- 
bro, non tra giornale che ci parlasse dei doveri e dei 
diritti dei cittadini ; non sapevamo cosa fosse un depu- 
tato, cosa fosse una costituzione. Anche i più gene- 
rosi non sapevano pensare altra cesa , che noi erava- 
mo oppressi da un giogo di ferro; non .sapevamo dir 
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altro che: fuori lo straniero! Ed era difatli questo il 
primo grido d'un popolo oppresso: in esso doveva rias- 
sumersi tutta la nostra scienza politica. Fuori lo stra* 
nierol — Nella nostra splendida rivoluzione del 18 
abbiamo perduto, perchè invece di pensare alla cac- 
ciata dell'austriaco, non appena era lungi dalle mura 
della nostra città , ei siani messi a cinguettare e discu- 
tere sopra una scienza di cui non conoscevamo neppure 
il nome ; e mentre la bandiera gialla e nera sventolava 
ancora sulle nostre campagne , ci siam messi ad ordi- 
nare il nostro paese, a disputare sulla forma migliore 
di governo. Poveri fanciulli che , senza avere V indi- 
pendenza, volevamo parlare di diritti che non aveva- 
mo ancora; volevamo chiacchierare di repubblica e di 
regno, quando non avevamo ancora una patria. 

Ma ora la patria è nostra, è libera, è forte e fra 
poco dalle Alpi a Scilla sventolerà una sola bandiera; 
da Venezia a Palermo sarem tutti fratelli di una sola 
famiglia. Liberi cittadini di un libero paese non ab- 
biamo però perduto la fatale abitudine di vedere nel 
governo un nemico, o quanto meno una potenza che ci 
sta sopra come un incubo, a cui dobbiam sempre guar- 
dare con aria di sospetto e di sfiducia. Non possiamo 
dimenticare che per tanti anni la stessa mano che am- 
ministrava la giustizia , ci percuoteva ; che la stessa 
mano che segnava la sentenza di morte all' assassino , 
segnava pur quella dell' uomo innocente e generoso 
che non aveva altro delitto che quello di aver molto 
amato la patria. È questo un errore tristissimo che ci 
fa ricordare le catene in mezzo al canto degli inni na- 
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zionali; è un ricordo amaro de' tempi passati e che con 
Dio e col nostro coraggio non hanno più a ritornare. 
Quando odo dire da alcuno: Prima c'erano i Tedeschi, 
or abbiamo i Piemontesi , mi si gonfiano gli occhi di 
lagrime, e mi par di vedere un uomo liberato dal car- 
cere, in cui languì lunghi anni, ad ogni tratto tastarsi 
i polsi per cercarvi le catene spezzate. 

Fate di non pronunciare mai una tanta bestemmia. I 
Piemontesi sono Italiani come noi, come gli abitanti di 
Venezia, di Roma, di Firenze, di Napoli. — Essi furono 
soltanto più fortunati di noi.— Ebbero libertà e indipen- 
denza prima di noi e passarono il Ticino, col loro re alla 
testa, per liberare i loro fratelli. Noi dobbiamo ad essi 
eterna riconoscenza. Essi hanno conservato nelle loro 
mura, con grandi sagrifizi di uomini e di denaro, la sacra 
favilla della libertà : di là ci venne il grido d' eman- 
cipazione. È per essi che noi non siamo più sudditi au- 
striaci, ma cittadini d'Italia: è per essi che 22 milioni 
di Italiani si chiamano fratelli; è per essi che il nostro 
povero paese, schiavo ancora pochi anni or sono, diviso 
fra cento tiranni, sta .per diventare una grande nazio- 
ne ; è per essi che Vittorio da re di Piemonte è dive- 
nuto re d' Italia. 

Avete sicuramente anche voi avuto un padre e una ma- 
dre: ora perchè essi stavan a capo della vostra famiglia 
e vi governavano coll'autorità del consiglio, avete forse 
commesso il sacrilegio di chiamarli tiranni oppressori? 
Ora il governo d' un libero paese è padre e madre di 
quella grande famiglia che si chiama nazione; e i cit- 
tadini sono suoi figli. Dimenticate di esser stati sud- 
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ciò che non vi piace. Adoperate questi diritti sacro- 
santi del libero cittadino, che costarono tanto sangue 
e tanto oro all' Italia. 

Diffidate pur sempre di chi parla di libertà senza 
ordine; di chi vi dice di scendere in piazza a gridare 
e a far tumulto. Forse che in piazza, fra le grida e lo 
schiamazzo, v' ha maggior libertà che nel libero par- 
lamento eletto da voi, e dove con" calma e con scienza 
si trattano gli affari di tutti, dove si medita sul bene 
dell'intiera nazione? Anche noi siam scesi in piazza 
quando si doveva scagliare la pietra contro Y oppres- 
sore ; ma ora non vi son più né oppressori, né oppres- 
si. È libera V aria delle piazze e degli aperti campi , 
come quella delle vostre case e di queir augusta sala 
in cui si riuniscono i rappresentanti della Nazione. La 
libertà circola per ogni luogo, dalla reggia al tugurio, 
dal tribunale della giustizia alla sala delle elezioni; da 
per tutto rallegra, vivifica, esalta. 

Se per governare una famiglia ci vuoi tanto senno, 
si esige tanta pazienza ; figuratevi quanta scienza ci 
voglia per governare una nazione. E si potrà gover- 
nare in piazza , e si potrà pensare e meditare fra il 
polverio e il tumulto delle contrade? 

Scendiamo tutti in piazza ad effondere il gaudio 
delle feste opzionali. Fra la fanfara dei nostri cari ber- 
saglieri; fra le grida di giubilo; fra il rintocco delle 
campane e lo scoppio dei cannoni si effonda la gioia 
di un popolo intiero. Alla calma e alla pace della casa 
riserbiamo le serie meditazioni e i dubbii prudenti di 
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chi, dopo avere conquistata la libertà, non vuol per- 
derla per via. 

Se in un paese non vi sono cospirazioni, né sette , 
vi sono però dei parlili , vi sono degli uomini che , 
studiando la difficile scienza del governare, hanno opi- 
nioni diverse sul modo di amministrare e di applicare 
le leggi. È un frutto della libertà; è una conseguenza 
della diversità degli umani ingegni. In ogni cosa della 
vita avviene lo stesso : e per ascendere un colle v' ha 
chi vuol salire direttamente sull'erta del pendio, v'ha 
chi vuol ascendere più lentamente e per linee serpen- 
tine. Tutti però arrivano alla meta ; il primo arriva 
più stanco e più in fretta ; il secondo giunge dopo , 
ma calmo e sicuro. Ed io vi dico , fra quattr' occhi , 
che sono del parere di quest' ultimo. 

Ora in politica , stretti lutti alla bandiera di Vitto- 
rio Emanuele, re dell'Italia una, stretti allo Statuto 
che ci governa ed è un vero codice di morale e di 
religione , v' ha chi vuol riunire maggiori poteri in un 
unico centro e chi vuol distribuire invece il potere 
nelle diverse provincie: v'ha chi nelle questioni di 
alta politica internazionale vuol correre e chi preferi* 
sce andar adagio. Questi uomini si schierano nei di- 
versi parliti, che, senza offendersi , nò insultarsi mai, 
esprimono i loro desiderii e le loro opinioni nel libero 
parlamento, nella libera stampa; nelle conversazioni 
del focolare, così come nei discorsi che si tengono din- 
nanzi al re. Sonvi uomini che lavorano insieme allo 
stesso scopo, ma con metodo diverso. Che Dio li be- 
nedica ! e che dal conflitto onesto delle loro opinioni 

8 
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scaturisca la verità I acida e sicura: cbe dal lavora di 
tutti nasca il bene della patria. 

. hi un paese libero nessuno ha diritto di imporre 
le sue opinioni: che la vostra sia liberti* e indipen*» 
dente. Nori schieratevi mai sotto un partilo, perebè è 
quello di vostro padre o di vostro {rateilo; tanto meno 
perebè è quello; che vi sembra condurre più presto 
alla prosperità e àgli onori. Tra le cose vostre la più 
vostra di tulle è il pensiero: conservate dunque in- 
tegra é sicura questa proprietà. 

Meditate mollo, consultate molti j e poi pensate rome 
vi parfe e piace. Tutte le opinioni oneste, sono rispettabili; 
ma quando avete dei dubbii, sciegliete sempre il par- 
tito della maggioranza assennata e sapiente ; perebè 
è assai probabile cbe molti g' ingannino meno di po- 
chi, e cbe quelli cbe hanno studiato assai e meditato 
moltissimo commettano meno erbori di chi non ba stu- 
diato né pensato nulla. D' altronde la politica è la 
scienza di governare la società; e siccome poi le opi? 
nioni politiche si traducono in leggi e in regolamenti* 
così le leggi fatte secondo il parere di molti saranno 
naturalmente più utili alla maggior parte dei cittadini; 
Un' opinione isolata, fosse anche U migliore, noi) vai 
nulla in pratica; perchè non persuade nessuno, e pri- 
ma di essere applicata vuol essere intesa da tutti, 

Quando poi vi sembra e ho ad. uno scopo si possa 
arrivare correndo assai o andando adagio., per una 
via breve e pericolosa o per una. lunga e sicura, ad 
occhi chiusi preferite Questa via e andate adagio. Po- 
tete ad una partita di giuoco arrischiare un aoldo 7 ma 
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non arrischereste tutte la vostre fortune ; ora la libertà 
è la prima fortuna di un popolo e vuol essere cu- 
stodita con gelosia, dite pure con avarizia. È temerità 
arrischiarla per vie disusate e pericolose. Siale corag- 
giosi fino alla temerità nel di delle battaglie, contro 
il nemico del paese: 14 è affare di violenza contro vio- 
lenza e i più forti vincono. Ma una volta conquistata 
la libertà, si tratta di conservarla, di piantarla in un 
paese dove non fu mai conosciuta; e quest'albero di- 
licato e prezioso esige infinite cure, pazienti sollecitu- 
dini e sopra lutto immenso amore. 

La libertà si acquista col sangue , ma cresce pro- 
sperosa nella calma della pace, e nulla più la rende 
robusta quanto la virtù e la prudenza dei cittadini. 
Il tumulto delle passioni e il rovinare delle discordie 
la disseccano e la spengono : e libertà morta difficil- 
mente rivive. È cosa assai più difficile a conservarsi 
che a conquistarsi; e molti e molli popoli, dopo averla 
avuta con immensi e lunghi sagri fizii, la perdettero in 
un giorno, perchè la trascinarono per le piazze fra le 
grida della confusione, fra le lotte crudeli delle guerre 
civili ; e la preziosa pianta vide disseccarsi le radici e 
non lasciò fra le mani di quegli imprudenti che un pu- 
gno di ceneri. Che V esperienza dolorosa ci illumini e 
ci ammaestri; che ognuno giuri nel profondo del suo 
cuore di lasciare intatto, o meglio, accresciuto ai suoi 
figli questo tesoro infinito. 

Opinioni finché se ne vuole, ma tutte schierate sot- 
to un solo vessillo. Tutti liberi pensatori, ma tutti 
italiani. Tutti indipendenti e tutti liberi cittadini di 
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uberò paese, ma tutti strettì a Vittorio, re d'Italia. 
Tutti collo sguardo fisso a Roma che ci aspetta, a Ve- 
nezia che piange» 

A questo modo potremo essere orgogliosi di esser 
nati in quest' epoca di gloria ; di aver dato il nostro 
braccio , il nostro ingegno , il nostro denaro alla più 
santa delle cause che abbiano fatto palpitare il cuore 
di un popolo. 
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cintolo xi. 



La grand* e U piemia Patria.— H Commi* e la legge ctmanale. 



Tulli gì' Italiani dall'Alpi a Scilla hanno una sola 
patria e in essa si chiamano fratelli e per essa si 
stringono in un unico legame di lingua , di origine e 
di destini. Per molti sècoli non ebbero quasi di co^ 
nume che il dolore e la vergogna, disgiunti com'erano 
dalle discordie e dai tiranni ; ma ora riuniti sotto un' 
ubica bandiera per miracolo d' eventi e per l' ardirà 
dei prodi, sono chiamali ad un comune avvenire , vi* 
vendo in Una sola atmosfera di istituzioni e di leggi « 
godendo le stesse gioje , soffrendo le stesse sventure , 
aspirando alla stessa gloria. 

Ma oltre alla gran madre che raccoglie sotto le sue 
ali quanti parlano la bellissima lingua del *i, noi al* 
biftibo Una piccola patria ; ed è la città o il villaggio 
che ci ha veduti nascere ; dove abbiamo stampato i 
primi patti del bambino, guidati dalla mano della ma- 
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ciré ; là dove siamo cresciuti , dove abbiamo amato e 
sofferto per la prima volta, dove un circolo di parenti, 
di amici, di care memorie ci fa cara ogni casa , ogni 
pianta, ogni colle. In quella terra noi siamo onorati per 
le nostre opere buone; in quella terra abbiamo l'orto 
redato dal padre o comperato col frutto de* nostri su- 
dori; in quella terra speriamo riposare le nostre ossa, 
quando ci sarà tolta la vita. Senza mai dimenticare per 
un istante la gran patria italiana , noi amiamo quel 
lembo di terra d' un amore più caldo e più tenero , 
così come, amando tatti gli uomini, abbiamo pur sem- 
pre un affetto più intenso per il circolo della nostra 
famiglia. E questa piccola patria si chiama il Comune, 
e T Italia ne conta a cento e a mille, e son tutte fa- 
miglie più o meno numerose, ma che vivono insieme 
nel gran cerchio della nazione. 
' Un'unica armata difende la sicurezza di tutti i co- 
muni : le loro libertà e la giustizia sono protette da un 
unico governo, da un solo parlamento; ma vi sodo in* 
teressi locali che rogliono essera tutelati là dorè me- 
glio si conoscono; vi sono ruscelli che fecondano le 
terre del comune e che solo dopo bago giro si perdo- 
no nel vasto oceano della nazione. Ecco perchè ognuna 
di queste piccole patrie ha il suo precolo parlamento 
che si chiama Consiglio comunale, e i suoi membri, i 
consiglieri, ne sono i deputati e sono scelti Uberamente 
tlagli elettori fra i cittadini più probi e meglio speri- 
mentati nella pratica degli affari , dell' industria e delle 
scienze. 

Comune e consigliere sono due belle parole che di 
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perse ci suggeriscono il compitò di questi uomini chia- 
mati dalla pubblica slima a far prosperare gì' interessi 
della piccola patria. Essi danno i loro consìgli che at< 
tingono ali 1 esperienza della vita e alla luce del cuo- 
re; essi pensano al vantaggio di tatti, al bene comune. 
Il presidente del Consiglio comunale è il Sindaco , H 
quale, eletto dal re fra i consiglieri, rappresenta il po- 
tere esecutivo di questa assemblea e ntìY ufficio suo 
è assistito dalla Giunta municipale^ composta di alcuni 
assessóri. 

Dove il comune è più ricco dì terre e di uomini , è 
naturale che v'abbia un numero maggiore di consiglieri 
voi trovate infatti nella legge che si compone: 

di 60 membri nei comuni che hanno una popolar 
zione eccedente i 00 mila abitanti; 

di 40 membri in quelli la cui popolazione stiperà 
i 30 mila abitanti; 

di 30 nei comuni la cui popolazione supera i 20 
mila abitanti; 

di 20 tu quelli che supera i 3 mila; 

di 45 negli altri. 

Ad essere consigliere comunale non si esigono né 
quella vastità di dottrina né queir acume d'ingegno, 
uè quella profonda esperienza politica che deve avere 
un deputato; basta che abbia criterio pratico, molta 
saggezza, molta probità. E anche la legge comunale 
estende in più largo campo di persone il diritto di es- 
sere eletti a rappresentante del comune. Cosi , ìnentrt 
per essere deputato bisogna avere 50 anni compiuti , 
ne bastono 21 per essere eietti a consigliere comunale. 
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Una famiglia composta di uomini felici è felicissima; 
e cosi una patria falla di comuni felici deve essere 
prospera, forte, gloriosa. Nella società, come nella na- 
tura, le più grandi forse nascono dalla riunione di de- 
bolissimi elementi; in quel modo che molte cose grandi 
e sublimi vengono dall'unione di cose piccolissime. Per 
ciò T ultimo cittadino che abbia diritto a portare il suo 
voto alle elezioni comunali può essere utile al paese , 
come il comune più piccino e più povero può dar Ju~ 
stro alla gran patria italiana. Nulla v'ha di inutile; 
ma tutto è di vantaggio o di danno. Niente si distrug- 
ge; ma tutto si mula, tutto reagisce. 

Ecco perchè noi dobbiamo rispondere sempre con 
zelo alla chiamata che ci invita ali 1 urna del comune; 
ecco perchè noi dobbiamo nel profondo della nostra 
coscienza e cól consiglio degli amici cimentare le no- 
stre convinzioni. Se amiamo la nostra città; se ci è caro 
Vederla ornarsi di vaste piazze, di lieti giardini, di 
grandi monumenti; se ci è caro avere buone scuole, 
buoni spedali; se ci sta a cuore la salute di tutti, dob- 
biamo mandare al consiglio comunale uomini che sap- 
piano fare tutto questo e farlo con attività e con co- 
scienza * che non si lascino sviare dalle passioni da 
campanile o da pettegolezzi di piazza , che non aspi- 
rino a rappresentare il comune per il solo scopo di 
sentirsi chiamare signóri consiglieri. ♦ . 

Nei piccoli paesi, dove quasi tulli sj conoscono, e 
dove i ricchi e i potènti sono pochi i e spesso M03 
sola famiglia esercita coli' influériza del denaro e del- 
l' autorità una piccola tirannia^ è molto fatile, che Delle 
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elezioni si pensi più alle piccole ambizioni e agli in- 
teressi di pochi che al bene del comune. Là, più che 
altrove, è necessario che V eiettore sia nomo retto e 
mediti a lungo il suo voto. Se desidera che nel con- 
siglio vi siano uomini indipendenti dalle consorterie 
e dalle piccole sette, conviene ch'egli stesso porti al- 
l'urna un volo indipendente. Il voto, essendo segreto, 
riesce libero anche per i più timidi , anche per quei 
debolissimi cittadini, che costretti a firmare la lóro ce- 
dola, avrebbero paura di offendere od irritare qualche 
potente protettore, di cui nel loro cuore non hanno al* 
cuna stima. 

Anche lai legge, che non può scrutare i cuori , né 
misurare l'onestà, né pesare le intenzioni, ha procurato 
fin dove le fu possibile, di scongiurare molti pericoli e 
scriveva: 

Non possono essere contemporaneamente consiglieri 
gli ascendenti e discendenti, i fratelli 9 lo suocera ed 
il genero. 

Nella scelta dei vostri candidati abbiate l'occhio 
aperto su quelli che vi fanno grandi promesse di prò* 
tezione, che lusingano il vostro amor proprio, che ac- 
carezzano i vostri desideri!, che vanno in volta a fare 
la corte àgli elettori. È gente poco modesta è con tutta 
probabilità molto ignorante , che non conta su meriti 
reali, dacché adopera i mezzi della seduzióne è della 
cortigianeria. 

Diffidate dei faccendieri e dei chiassóni che impa- 
rano la politica net caffé tra il fumò dei sigari e il 
tintinnio dei bicchieri , che parlano ad ogni momento 
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dell'ignoranza del sindaco, delle bestialità del gover- 
ho, che criticano tutto e lotti, e che, a sentirli, rifa- 
rebbero a nuovo la società e ci darebbero un para- 
diso, se fossero ministri per un pajo di giornate. 

Non mandate mài per nessuna cagione, per nessuna 
protesta al consiglio comunale un uomo di poco ca- 
rattere, per quanto ingegno, per quanta coltura possa 
avere» Chi ha lasciato macchiare una volta la propria 
dignità, chi ha potuto transigere una volta sola coll'o- 
tiore, si lascerà piegare dalle sedazioni, ravvolgere dri- 
lli intrighi; sarà sempre un cattivo cittadino. Innanzi 
tutto in ogni condizione della vita bisogna essere one- 
sti } e chi deve pensare al bene di malli deve essere 
l'uomo integro e intiero, che si può rompere ma non 
piegare. , 

E come voi non avete a portare all' urna un nome 
solo, ma i homi di tutti quelli che formeranno l'as- 
semblea del consiglio; fate nella vostra scelta di riu- 
nire molte capacità di diversa indole; per etti si riu- 
niscano in un fascio buoni amminislralori, buoni me- 
dici, buoni agricoltori, buoni maestri. Quel piccolo 
parlamento della piccola patria, che voi siete chiamati 
a fare colle vostre mani, deve occuparsi di cento cose 
diverse, dalle scuole all'ospedale, dai tributi alla pu- 
lizia delie contrade, dall'eleganza dei pubblici edifici 
all'irrigazione dei campi. È quindi necessario che 
ogni argomento trovi nel consiglio comunale ehi ben 
lo conosca e le sappia approfondire; e codi dalla mente 
e dall'opera di tutti avrcle la prosperità del voatro 
paese. 



' / consigli comunali si adunano in sessione ordina- 
ria due volte all'anno: 

La prima in marzo, aprile e maggio; 
- La seconda in ottobre e novembre. 

Fate ogni volta che lo potete di assistere a quelle 
adunanze, di pigliare interesse alle questioni che si di- 
battono; di prendere parte indirettamente, parlando 
o lavorando coi consiglieri. Più d' una volta il Muni- 
cipio ricorre a cittadini onesti e illuminati per averne 
luce e consiglio, e voi potreste essere fra questi for- 
tunati. E quand'anche <;iò non fosse, se amate il vo- 
stro paese, dovete avere a cuore ogni cosa che può 
crescerne la ricchezza e l'ornamento. Il paese non è 
fatto dalle piante e dai monti e dai fiumi, ma da voi, 
dagli amici vostri, dagli uomini che vivono insieme a 
voi. Molti, dopo aver portato il loro voto all'urna, non 
si occupano più d'altro e ripetono il beato assioma 
degli inerti : Chi ha da far ci pensi. Ma questi cattivi 
cittadini devono pur pagare le tasse die il consiglio 
decreta, devono forse subire un maestro che non sti- 
mano, vedere l'allineamento d'una contrada che dà 
loro ai nervi. Se invece avessero tenuto dietro ai la- 
vori del consiglio, se colla parola o colla penna aves- 
sero espressi ì loro desideri! , discusse le loro opinioni, 
avrebbero forse fatto prevalere le loro vedute. Il con- 
siglio, cosi come il parlamento, non è una fortezza inespu- 
gnabile entro cui sessanta uomini giudicano e stampano 
leggi; ma è «n'assemblea che «orge dal voto di tutti, 
da tutti attende luce, a tutti è aperta ; è un organismo 
che vive in mezzo alla società, e con essa e per essa. Pi* 
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gliàte tutti larga parte alla vita pubblica ed estenderete 
così l'orizzonte delle vostre vedute, allargherete il 
cuore, fortificherete la mente. Nel vostro individuo ve- 
drete un membro d' una famiglia , nella vostra fami- 
glia un membro della patria ; ed estendendo in vasto 
campo i vostri affetti e le vostre aspirazioni, renderete 
cento volte più utile, mille volte più bella la vostra 
vita. L'egoista vive in una chiocciola angusta da cui 
non può escire: è un uomo sempre in prigione. L'uo- 
mo generoso e buon cittadino è invece un uccello che 
attraversa liberamente i campi dell'atmosfera, bean- 
dosi dovunque d'aria e di luce. 

Molti comuni vicini si riuniscono in una popolosa 
famiglia che mette capo ad una capitale, e si chiama 
provincia. È qualcosa di più grande del comune, di 
più piccolo della intiera nazione. Cosi voi avete le 
Provincie di Milano, di Como, di Torino, di Genova 
e così via. 

Anche la provincia ha il proprio consiglio di fami* 
glia che chiamasi Consiglio provinciale e che è pre- 
sieduto dal Prefetto. I suoi membri, o consiglieri pro- 
vinciali, sono eletti allo stesso modo dei comunali; 
durano in carica cinque anni e curano agli interessi 
della provincia. Voi dovete col vostro volo eleggere 
nomini onesti, intelligenti, pratici negli affari; se la 
pubblica fiducia vi ha chiamati air onore di rappresen- 
tare la provincia , dedicate a questo mandato tutto il 
cuore e lutto l'ingegno. I vostri concittadini vi hanno 
conferito un nuovo onore, ma vi hanno anche impo- 
sto una nuova fatica* Accettale l'uno e l'altra, e se 
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le vostre forze, la vostra salute o i vostri affari vi 
impediscono di rispondere alla chiamata del paese , 
rifiutate l'onore e la fatica. L'onore deve essere pre- 
mio d'un lavoro; quando si acquista per sorpresa o 
per arie, quando non si santifica colla fatica, non può 
onorare nessuno. Se un' ambizione pruriginosa vi fa- 
cesse accettare il titolo, rifiutando la grande respon- 
sabilità che l'accompagna, sareste poi più tardi ine- 
sorabilmente puniti del vostro peccato di vanità. Non 
avreste la compiacenza di aver /atto il vostro dovere , 
e il vostro titolo suonerebbe sulla bocca di tutti vano 
e ridicolo come il nome di un re da commedia. Sare- 
ste consigliere, deputato, fors' anche ministro f ma 
cattivo cittadino; avreste un bel titolo, ma il paese 
coglierebbe subito la prima occasione per. riparare 
Terrore e togliervelo per sempre. 

Il comune vive di vita propria, ma colla provincia 
si rannoda alla vita della nazione ; così come ogni mem- 
bro del vostro corpo ha i proprii tessuti e il proprio 
modo di vivere, ma è innondato dallo stesso sangue, 
animato dagli stessi nervi, legato con tutti gli altri 
dal robusto telajo dell'organismo. In Italia, più che al- 
trove, la vita dei comuni è rigogliosa e robusta ; per- 
chè ognuno ha una lunga e gloriosa storia, ognuno 
ebbe i propri dolori e te proprie fortune e visse per 
molti e molti anni di vita indipendente. Ecco perchè 
anche la legge dello Stato concede movimenti più li- 
beri a queste innumerevoli famiglie che tutte unite 
costituiscono la gran patria italiana. In questa terra 
ogni zolla fu bagnata da una goccia di sangue, ogni 
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villaggio ebbe uri uomo grande, ogni fiume una città , 
ogni sasso vi racconta una gloria o una sventura. Nes- 
suna terra ha più ricchi tesori di storia; essa è pregna 
tutta quanta di memorie; gli uomini del nord , dei 
mezzodì, d'oriente, d' occidente la solcarono, la cal- 
pestarono, la sconvolsero; cento popoli la benedissero 
col lavoro o la straziarono colla guerra ; a volta a volta 
ornata di fiori e accarezzala come la più bella delle 
spose, o insultata e maledetta come cosa desiderata 
e non avuta; ora splenda d'arti, di scieuze e di ci- 
viltà, ora campo d'incendii e di stragi; ma sempre 
calda di giovinezza, sempre feconda di passioni, sem- 
pre esuberante di vita. I suoi vulcani hanno sempre 
dato faville, così come le sue cento città hanno sem- 
pre partorito uomini di genio. 

Tutto questo non può essere dimenticato dai citta- 
dini che governano il paese. In Italia la vita pubblica 
deve essere somma armonica e potente della vita di 
tutti i comuni. Nell'inno nazionale deve entrare una 
voce d'ogni città e d'ogni villaggio; e mentre al gran 
centro della capitale deve giungere l' ingegno d' ogni 
uomo e la ricchezza d'ogni zolla, anche dal governo 
deve partire la luce che illumini ogni valle , che pe- 
netri in ogni casa. Giustizia, intelligenza, civiltà per 
tutto e dapertutto. Non gare municipali, non passioni 
da campanile, tua culto per la piccola patria; amore 
ardente, infinito per la gran patria italiana. 



CAPITOLO XIL 



La religione nello Stato. 



Chi dì voi non 6 religioso? chi di voi non ha sen- 
tilo e non seute il bisogno di escire dalla stretta cer- 
chia di questa vita che passa rapida come un sogno , 
per aspirare a qualcosa di grande e di eterno ? Per 
quanto ricca di gioje e di gloriose vicende sia la 
vita di un uomo, per quanto l'orgoglio possa persua- 
derci che bastiamo a noi stessi, arriva un giorno in 
eui un'aspirazione vaga ma irresistibile ci trasporta 
oltre i limiti della pallottola che calpestiamo e ci 
sentiamo portati in una sfera sublime, in cui tacciono 
le umane passioni e si calmano le lotte degli interessi 
e della vanità* V uomo che, solo fra tutti gli esseri 
vivi, sa di dover morire, sente allora che al di là di 
questa povera vita, cosi breve e travagliata da tanti 
dolori, v'ha un' esistenza eterna , infinita a eui abbia- 
mo diritto , ricchi come siamo dei più bei tesori della 
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mente e del cuore. E noi allora portiamo al di là della 
morte i santi principii della giustizia e sentiamo che 
le opere buone saranno premiate in cielo così come 
lo sono qualche volta anche fra noi , e che il male 
sarà punito come lo è in questa terra. In questo modo 
noi vediamo la religione consacrare i grandi principii 
della morale e possiamo dare una risposta alle più 
imperiose domande che ogni uomo deve fare a sé 
stesso. 

lo non ho a farvi una lezione di teologia. Voi siete 
tutti religiosi nel fondo dell'anima; e se siete uomini 
onesti, dovete nel santuario delia vostra coscienza cu- 
stodire quelle sante verità che la coscienza e gli uo- 
mini del cullo e la madre vostra fino dai primi moti 
della vostra ragione, vi hanno piantato, che forme- 
ranno T indirizzo più sicuro nelle ambagi della vita , 
il conforto migliore nel disinganno e nelle sventure; 
quelle verità che dopo avervi fatto vivere una vita cal- 
ma e lieta, vi faranno sorridere dinnanzi alla morte, 
che non sarà per voi una orribile distruzione, ma un 
passaggio naturale ad una vita migliore. No, io non 
vi ho a insegnare lutto questo; voglio soltanto dirvi 
due parole sulla parte che spetta alla religione nell'or- 
ganismo di una società, sui rapporti che essa ha e deve 
avere col governo e colla politica. Forse fin qui avete 
credute queste cose al disopra della vostra intelli- 
genza; ma vi siete ingannali. Ogni uomo onesto e di 
mente sana può e deve intenderle, e la vostra igno- 
ranza vi farebbe zimbelli dei pregiudizi^ cieco stru- 
mento nelle mani dei prepotenti e degli astuti. 
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Tutta viene da Dio, e l'uomo più potente, più 
ricco, più felice, nel guardarsi intorno e nell'animi- 
rare l'ordine maraviglioso della natura , abbassa il capo 
e sente la propria ignoranza e la propria nullità. Egli 
dirige e protegge centinaja e centinaja di uomini: egli 
è venerato, perchè più sa e più può degli altri; ma 
egli sa di esser venuto al mondo senza il proprio vo- 
lere e sa ancora che senza essere consultato gli verrà 
tolta la vita. I grandi fenomeni della natura si fanno 
tutti senza suo consenso; e quell'aria, e quella luce, 
quelle terre che lo mantengono vivo possono turbarsi 
in un istante e distruggerlo insieme a migliaja e mi- 
gli aj a d'altri uomini eguali a lui. Egli è polente, ma 
la giustizia e la verità sono più potenti di lui e prima 
di lui furono create e a lui sopravviveranno; talché 
gli è tracciato un circolo dalla morale, da cui non può 
uscire senza offendere tutta la società. Egli è potente, 
egli si crede forse necessario ad un intiero paese ; ma 
l'esistenza di un uomo come quella di mille è troppo 
poca cosa nell'ordine della natura; e senza di lui e 
senza altri mille eguali a lui in grandezza e potenza, 
l'umana famiglia continuerebbe per la sua via gui- 
data dagli eterni principii della verità e della giustizia. 

Ecco perchè anche il nostro re, a capo della sua 
costituzione, così come d'ogni alto della sua volontà, 
scrive quelle parole: per la grazia di Dio re d'/te- 
lia. Voi non avete ad intendere, come si interpre* 
lava ai tempi d'ignoranza e di corruzione, che la co- 
rona dei re sia eterna, intangibile, perchè viene da 
Dio. È ben più alto il concetto che inspira quelle pa- 
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role. Le corone dei re possono cadere come le foglie 
d'un albero al zeffiro d'autunno e non si sostengono 
e non brillano che quando rappresentano la giustizia 
armala, non durano che quando sono l'espressione 
dell'uomo che difende la libertà e l'ordine di un' uma- 
na famiglia. Più d'una fu travolta nel torrente della 
rivoluzione, quando alla giustizia si sostituì la prepo- 
tenza e la difesa dei diritti di tutti si cambiò nei so- 
prusi e nel capriccio di un solo. Quella corona non era 
più in grazia di Dio e cadeva nella polvere. Nessuno 
è grande innanzi a Dio: nessuno è prepotente din- 
nanzi alla giustìzia, all'ordine, alla libertà: scintille 
che il Creatore ha messo nel cuore d'ogni uomo, dal 
più forte al più meschino, e che messe assieme di- 
vampano, rovesciando i troni che offendono la libertà, 
l'ordine e la giustizia. 

Quelle parole che stanno a capo d' ogni decreto di 
re sono una confessione d'umiltà, sono la consacra- 
zione dei principii della morale e della religione. E 
voi sapete che i re non si mettono la corona fra una 
schiera di soldati , rappresentanti della forza armata ; 
né se la piantano in capo da sé, ma in ginocchio, ai 
piedi dell'altare: dalla mano del sacerdote la ricevono 
come un dono e come un peso, onorevole senza dub- 
bio, ma spesso pesante a portarsi. In quel momento non 
il prete che si imponga al monarca e lo avvilisca; 
egli non è che l'interprete dell' intiera società, la quale, 
facendo il re suo capo , gli consegna la corona e lo 
scettro,, perchè si faccia ministro della giustizia; per- 
chè difenda i diritti di ognuno, fra i quali primissimo 
è quello della libertà. 
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Molti uomini ohe non hanno la vista molto lunga 
non sanno vedere nella pompa di un' incoronazione che 
il fulgore degli argenti e delle gemme e il clangore 
delle armi e il fumo degli incensi : ebbrezza per gli 
occhi, fascino alla fantasia. S'ingannano a gran par- 
tito. L'uomo può studiare la pompa più brillante per 
farne una distrazione allo spirilo, un sollazzo per i 
sensi; ma nelle coso gravi, ina nelle solennità che 
mettono i fondamenti alla società, l'oro e gli incensi 
sono sempre la cornice d'un quadro grandioso, e al 
disotto dell'orpello e delle gemme vi ha sempre un 
alto insegnamento, una profonda verità. 

Il governo rispetto alla religione ha un diritto e un 
dovere. 

Ha il diritto di proclamare quale sia la religione 
dello Stalo, quale quella che si crede migliore allo 
sviluppo della morale e della civiltà. Nello stesso mo- 
do con cui ha cura dell' istruzioue e della beneficenza, 
così non può dimenticare una delle forze più potenfS 
che possono indirizzare la società al bene e al male , 
travolgerla in un turbine d'anarchia e di discordia q 
lentamente ucciderla colla ruggine dell 1 indifferenza. 
Ecco perchè nel bel primo articolo del nostro Statuto 
voi leggete: 

« La religione cattolica apostolica e romana è la 
sola religione dello Stato. » 

Quando la coltura sarà più diffusa; quando per tutti 
religione e morale vorranno dire la stessa cosa, quan- 
do i furbi non potranno fare sgabello dell'ignoranza 
dei più ad opprimerli, a specularli; allora seuza pori- 
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colo lo Stato potrà rinunciare al diritto di esercitare 
un'alta sorveglianza sulla religione, e questa si chiu- 
derà tutta quanta nel santuario della coscienza d'ognu- 
no. E noi affrettiamo col desiderio quei tempi : gli uo- 
mini saranno allora più religiosi , perchè più morali. 

Il dovere d'ogni governo, che sia all'altezza dei 
tempi, è quello di rispettare la libertà delle religioni. 
Quando non si offendano i costumi, le proprietà, la mo- 
rale, ognuno è giudice dinnanzi alla coscienza della pro- 
pria fede; e chi volesse imporre una religione, facendo 
violenza alla libertà , ucciderebbe quel senso prezioso 
del bene e del male, che è uno dei tesori più preziosi 
dell'uomo. 

Il Dio che dettava il Vangelo, parlando di chi si 
scostava dalla sua via, non prorompeva in accenti 
d'ira, ma appellandosi alla misericordia dell'Eterno 
Padre, lo lasciava giudice in questa delicata questione* 
Ora non vogliamo noi essere meno tolleranti di Dio. 
Son passati i tempi nei quali Socrate, il più grande 
dei filosofi dell'antichità, venne condannato a bevere 
la cicuta , perchè aveva credenze migliori di quelle 
dei suoi tempi. Ed è con orrore che ricordiamo il Circo 
romano, e i cristiani fatti a brani dalle fiere, e le 
mille forme spietate di martirio , con cui il paganesimo 
tentava invano combattere il trionfo del Vangelo; e 
con raccapriccio rammentiamo i roghi del medio evo, 
che ad onore dell' umanità vorrebbero essere creduti 
forme di pazzia, piuttosto che espressioni dell'umano 
fanatismo. 

In nome della più santa delle religioni , in nome 
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del Vangelo che ci comanda di perdonare le offese, di 
considerare lutti gli uomini come nostri fratelli , noi 
non possiamo mostrarci intolleranti verso cbi pensa 
diversamente da noi. Un tempo i protestanti veni- 
vano uccisi come selvaggina; e gli ebrei, costretti a 
portare un segno d'infamia, erano relegati nei quar- 
tieri più immondi della città, né ad essi si concedeva 
l'esercizio delle professioni liberali. Ora noi lasciamo 
a tutti piena libertà di credenze e a tutti i cittadini 
concediamo eguaglianza di diritti; e certo che noi siamo 
più fedeli interpreti del Cristo, di quel Cristo, che agli 
uomini sempre pronti air accusa e alle condanne di- 
ceva quelle sante parole: Chi di voi è senza colpa 
getti la prima pietra, 

Questa tolleranza religiosa, che è un vero trionfo 
della civiltà moderna , è consacrata dalle nostre leggi , 
e voi leggete nella Costituzione: 

« Gli altri culti ora esistenti sono tollerati confor- 
memente alle leggi. » 

Se lo Stato ha dei diritti e dei doveri verso la re- 
ligione, i ministri del cullo hanno pure diritti e do- 
veri verso chi regge la cosa pubblica; verso il Go- 
verno che si è assunto la grave tutela dell' ordine e 
della giustizia. E diritti e doveri si riassumono in una 
sola parola, parola santissima che equivale a quella 
di vita degli individui , vita delle nazioni : libertà. 

Se a soddisfare i bisogni religiosi gli uomini hanno 
il diritto di associarsi, di mettersi assieme, di fissare 
norme che regolino la loro condotta ; queste comunan- 
ze hanno il dovere di non interrompere mai l' ordine 
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delta società in eoi vivono liberamente, di non tur- 
bare l'amministrazione della .giustizia. Sono corpi mo- 
rali che liberamente vivono in ima libera società e 
non possono costituirsi in un governo che comandi, 
non possono usurpare il potere eentrale e unico , non 
possono abusare della libertà di cui godono, togliendo 
la libertà di tutti. 

Gli uomini si fanno assieme per lavorare, perchè il 
lavoro di molti supera la somma del lavoro di ognuno; 
gli uomini si associano nel culto comune alle scienze; 
per costituire capitali, vere forze motrici; per soccor- 
rersi a vicenda; per raggiungere più facilmente utili 
e nobili scopi. Libertà a tutte queste associazioni. Gli 
uomini si fanno vicini per pregare e istruire gli altri 
nelle verità religiose : libertà per essi, come per tutti. 
Fanno opere buone, fanno opere sante. Che Dio li 
assista, che il Governo li protegga. Ma non abusino 
questi uomini della forza che viene dall'associazione 
e non tentino invadere tutti gli ordini sociali, metten- 
dosi in luogo di tetti, in nome di quel Dio che diceva: 
t7 mio regno non è di questo mondo, non vogliano 
usurpare il potere, turbare le coscienze, farsi osta- 
colo contro il progresso della civiltà, che naia dalla li- 
bertà , lascia libero sviluppo a tutte le rette intenzioni, 
a tutti i nobili impulsi. 

La Chiesa non ha bisogno d'armi e di soldati, cosi 
come il pontefice, padre di essa, non ha bisogno di 
una corona. Lasciate il triste compito di accusale e di 
pttmro agli uòmini che esercitano il potere in questa 
*ita ; lasciale la pompa dell* oro e dello scettro ai re 
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di questo mondo. Voi siete al disopra dell'umana mi- 
seria e dell' umana grandezza più misera di quella ; voi 
siele in una regione ben più elevata di quella in coi 
si dibattono le povere .gare delle umane passìeni v in quel 
modo che il cielo sta al disopra della terra. Voi siete 
ministri di un Dio che nasceva in una stalla, che aveva 
ad apostoli dodici pescatori, che non sdegnava il la- 
voro delle mani e vi insegnava a conquistare un mondo 
colle armi innocenti dell'umiltà e della morale. 

E un mondo fu conquistato dal Cristianesimo, e se 
vi fu sangue, fu quello degli oppressi. La religione 
vinse il pregiudizio, la morale spense il paganesimo; 
ma senza una violenza , senza un sopruso. E questa 
conquista abbraccerà tutta la terra e farà delle umane 
nazioni una sola famiglia che avrà un solo Dio, il Cri- 
sto; una sola morale, il Vangelo. Oh lasciale le armi 
ai soldati, lo scettro ai re. La vostra potenza sarà 
cento, sarà mille volte superiore alle bajonette e ai 
decreti sovrani. Voi illuminate i cuori , risvegliate Je 
coscienze, conquistate le anime. Umili, siele più grandi 
di tutti. Superbi e incoronati, siete di tutti più deboli; 
perchè avete abdicato la vostra corona , raggiante di 
eterna luce, quella del sacerdote; avete cambiato con 
uno scettro di legno la palma del martire* 

Questo dico ai sacerdoti, perchè non abbiano a farsi 
tiranni; e questo ripeto agli altri, perchè non si tur- 
bino le loro coscienze nella lotta che combatte ora il 
papato col regno d' Italia. No, questa non è questione 
religiosa. Nel pontefice avete insieme due persone; 
ovete il Papa; avete il Re. U primo è il vescovo sur 
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premo dei cattolici , è il primo servo di Dio ; è invio- 
labile e sacro. Il re vuol conservare la sua corona , 
vuol difenderla coi mezzi umani, colle armi e colla 
violenza. E non vedete voi come l' interprete del Van- 
gelo che sempre perdona, non può unirsi nello stes- 
so uomo col ministro della giustizia che condanna e 
percuote ? 

Me la corona di re, cadendo dal capo del Pontefice, 
può farlo men grande o offendere le verità religiose ; 
le quali son scritte là dove nulla si cancella ; sono 
scolpite nel più profondo del nostro cuore. Nel Van- 
gelo non sta scritto che i pontefici saranno potenti e 
circondali dal fasto e dalla pompa sovrana; ma sta 
scritto invece che gli ultimi saranno i primi e gli umili 
saranno esaltali. Chi interpreta e commenta il Vangelo 
è infallibile, perchè parla colla voce di Dio; ma 
quando, ritornato uomo, vuol esser ricco, potente, te- 
muto, allora cade nel comune destino di tutti gli uo- 
mini, che sono deboli, ignoranti; che ad ogni parola 
possono pronunciare un errore, che ad ogni passo 
possono cadere in una fossa. 

Sia pace alle anime timorate e devote. Vittorio che 
ha ricevuto da Dio la corona di Piemonte, entrando 
in Roma, avrà dal Pontefice quella di Re d'Italia, e 
in quell'eterna città si avranno due troni, quello 
dell'uomo potente e quello dell'uomo divino, quello 
del ministro della giustizia umana e V altro ben più 
splendido e grande del ministro della parola di Dio. 
In questo mirabile connubio, che farà di Roma ad un 
tempo solo la prima città d'Italia e la capitale del 
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mondo cattolico, non si offende, non si può offendere 
la religione, che è santa, che è eterna come tutte le 
cose divine e che volontà di potenti o capricci di mal- 
vagi non possono né mutare , né avvilire , né di- 
struggere. 

Che se qualche sacerdote, abusando dell'autorità 
che gli fu impartita a far bene, a benedire, vi sgo- 
mentasse, facendovi vedere un'eresia dove non v'ha 
altra cosa che un mutamento di forma governativa, du- 
bitate di lui e fuggitelo. Egli è indegno del sacro mini- 
stero a cui fu chiamato. In lui non parla l' interprete 
del Vangelo , ma l' uomo avido e appassionato. Trove- 
rete altri più saggi e migliori di lui , che, indossando 
la slessa veste , vi parleranno parole di conciliazione 
e di tolleranza. Ritiratevi allora nel santuario della 
vostra coscienza; e quando essa non vi getti in faccia 
alcun rimprovero, quando voi sentiate di essere un 
uomo onesto, calmate le vostre burrasche, rifrancate 
le vostre credenze e lasciate che gli umani eventi ri- 
compongano a modo loro la superficie della terra. 

Possiamo essere buoni cittadini e buoni cattolici; 
possiamo andare a Roma senza offendere il Pontefice 
e a lustro maggiore della nostra santa religione; la 
pia santa di tutte. 



CAPITOLO XIII. 



La politica dell'avvenire. 



Quando ascolto alcuni che portano a cielo ogni cosa 
e trovano ogni cosa perfetta e si scagliano contro ogni 
desiderio del meglio, contro ogni mutamento, io crollo 
il capo e dico fra me e me: questa è gente che non 
conosce l'alfabeto, che rinnega la civiltà, che bestemmia 
contro la Provvidenza, 

Nel mondo, così come è fatto, è legge universale 
che tutto si muova e si muli di anno in anno, di giorno 
in giorno, d' istante in istante; sicché non vi sia un 
solo minuto in coi cessi il moto. Senza mutamento di 
posizione, di forma, di sostanza non c'è movimento, e 
senza movimento non c'è vita. Una volta gli uomini 
erano animali ignudi e sucidi che vagavano per le fo< 
reste in cerca di caccia e di preda; ed ora si allog- 
giano in case eleganti e si vestono di morbide lane e 
di splendide sete, e i nostri figli avranno case e veitj 
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migliori delle nostre. Una voi la non vi era che un 
solo diritto, quello della forza; ed ora l'ultimo cittadino 
ha cento diritti e cento leggi che Io difendono. Jeri 
ancora il re era un despota armato, ed ora non è che il 
primo cittadino del suo paese, la garanzia dell'ordine e 
della libertà. Una volta avevamo paludi intorno alle più 
grandi capitali d' Europa , e ladri in ogni via e peste 
ad ogni anno, e si bruciavano gli uomini per le piazze 
perchè colle mani avevano toccato i muri, e perchè si 
credeva nelle streghe si bruciavano le donne. Una 
volta era viaggio pieno di pericoli e di fatiche l'andare 
da Parigi a Milano, ed ora si può lare il giro del mondo 
in pochi mesi. Una volta sapevano leggere solo i mo- 
naci e i preti, ed ora anche l'ultimo operaio e il più 
povero contadino possono mandare alla scuola i pro- 
prii figli. Un tempo l'umanità ignorava molte cose 
che ora conosce a fondo. Un tempo non poteva molte 
cose che ora può, non voleva molte cose che ora può 
volere e deve volere. La civiltà ad ogni ora arde sui 
suoi passi un pregiudizio, cancella un errore, conquista 
una verità. 

Qui dove siete, allungate il vostro braccio e vedete 
a che piccola distanza potete estendere l'orizzonte del 
vostro tatto. Ebbene spingete lo sguardo e vedete a 
quante miglia allargate i vostri sensi. Vedete un colle 
che sta a dieci miglia di distanza. Armatevi d'una lente 
e vedrete altri monti che prima si perdevano nella 
confusa nebbia dei crepuscolo. Via, pigliate un tele- 
scopio e contemplate i cieli, e vedrete popolarsi di 
mondi 1' azzurro infinito, e porterete i vostri occhi a 
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inillioni di miglia ; né per queslo vedrete il fine del* 
l'universo : che quella parola nessuno la scrisse finora 
sulle opere di Dio e i nostri posteri porteranno i loro 
occhi ben più alti e ben più profondi e scopriranno 
nuovi mondi e nuovi firmamenti, e l'uomo finirà prima 
che possa dire: ho tutto esplorato, ho conosciuto tutto. 

Ebbene l'infinito non è solo nelle grandi creazioni 
del cielo, ma sta scritto anche in quella piccola ma 
ammiranda creazione dell'uomo, di quel povero e de- 
bole verme che sulle scorie di un pianeta spento e 
colla ruggine di un mondo fabbrica le sue case e in 
esse piange e vive e «pera. Quella povera creatura che 
da un atomo di polvere e colla vita d' un giorno con* 
tempia l'universo, e conosce Dio, e misura l'avvenire, 
e lascia al figlio l'eredità della scienza, della speranza 
e della fede, quella creatura è pure un mondo infinito 
che sempre si muta, che sempre si avanza e che sem- 
pre migliora, perchè sempre si muove. 

Ciò che sappiamo di buono, ciò che possiamo di 
grande lo abbiamo avuto dai nostri padri; e ciò che 
noi di nuovo avremo appreso e avremo potuto, lo in- 
segneremo ai nostri figli, i quali nasceranno già più sa- 
pienti e più potenti di noi. Ogni uomo al tramontare 
di quel povero giorno che è la sua vita, volge lo 
sguardo ad oriente e piange di gioja nel veder sor- 
gere un'aurora migliore della sua e di cui godranno i 
suoi figli. 

Si, la nostra vita è ben povera cosa, se si misura 
nello spazio e nel tempo; ma essa è la somma della 
potenza e della scienza di quanti uomini s'affaticarono 
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e piansero prima dì noi; sicché ogni generazione è 
più ricca di quella che l'ha preceduta, più povera di 
quella che le terrà dietro. 

E noi oseremo dire che quanto abbiamo è perfetto, 
che le nostre leggi sono immutabili, che le nostre isti- 
hizioni non sono più suscettibili di riforma o di mi- 
glioramenti? Superbia e stoltezza! — La perfezione è 
di Dio; nessuna creatura è perfetta; nessuna cosa è 
immutabile, perchè nessuno ha mai veduto, né vedrà 
mai cosa che non si muova» L'uomo che si vanta di 
non mutar mai d' opinione , di pensare oggi ciò che 
pensava venti, trentanni sono, mi fa ridere; perchè fa 
la più ingenua confessione della propria ignoranza , 
perchè nega il progresso, nega la civiltà, nega l'U- 
niverso. Egli fa la figura di un uomo che pretendesse 
di non muoversi, perchè sta ritto in piedi e senza bat- 
ter palpebra. Se i suoi muscoli non si muovono, non 
è egli portato, insieme al globo, intorno al sole con moto 
rapidissimo, e con questo e tutti gli altri pianeti non 
si muove verso un centro lontano e sconosciuto? 

Ogni uomo deve vantarsi d' essere sempre onesto; 
questa è Tunica opinione che è immutabile, cosi come 
è immutabile in tutti i tempi e in tutti i luoghi la co- 
scienza del giusto e dell'ingiusto, del bene e del male. 
Per mutare le credenze morali conviene da onesto di- 
ventar briccone o disfare V uomo per rifarlo in altro 
modo. Ma le istituzioni sociali, ma gli ordinamenti am- 
ministrativi , ma le conquiste intellettuali sono cose 
che si mutano ogni giorno, ogni ora, a seconda dei bi- 
sogni, dei tempi e dei luoghi che con essi e per essi 
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si mutano. Non avete voi cento volte cambiata la di- 
sposizione ai mobili della vostra casa; non avete voi 
coltivato il vostro campo in cento modi diversi , non 
avete voi cangiato Y ordinamento amministrativo delle 
vostre sostanze, la direzione della voslra famiglia? 
Ebbene la grande famiglia della nazione va laboriosa- 
mente cercando la perfezione, e ad ogni giorno si 
sforza di raggiungere la massima libertà col massimo 
ordine. E a questo nobile scopo non si arriva d'un 
tratto, né divinando; ma con lunghi sludi e sudate 
fatiche; con prove e riprove; correggendo oggi V er- 
rore di jeri, perfezionando domani ciò che oggi si 
avrà fallo. 

Chi di voi ha potuto coricarsi, senz'essere pazzo, 
col dubbio che al dì vegnente il sole non nascerebbe 
in oriente? — Ebbene chi non crede nel progresso 
indefinito e sicuro dell'umanità, chi non spera nel 
futuro, chi non ama il presente come caparra d'un 
avvenire migliore, è un pazzo che non sa nulla, che 
non ha diritto di ragionare di patria e di libertà. 

E l'avvenire darà un giorno ragione alle più nobili 
aspirazioni, ai più sublimi desiderio lo vivo in questa 
santa fede che i nostri posteri lontani saranno più 
onesti e meno ignoranti di noi ; e perchè più onesti e 
più sapienti, saranno anche più liberi. Non si vantino 
però con uno stolto orgoglio i temerarii declamatori di 
essere i precursori del futuro. Essi sono i ciarlatani, 
non i profeti dell' avvenire. 

Tutti quelli che vogliono quest'oggi la libertà senza 
T ordine, che credono si possa ordinare una società 
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senza scienza, ma soltanto col gridare libertà, libertà, 
sono i visionari*! del futuro. Tutti quelli che credono 
potersi distruggere in un giorno tutto il male che ab* 
biamo ereditato in cento secoli di ignoranza e di bar- 
barie, non conoscono le leggi più elementari colie 
quali progredisce l'uomo per le vie della libera civiltà. 
Tutti quelli che credono mettersi air avanguardia del 
progresso, perchè più degli altri schiamazzano e be- 
stemmiano e minacciano, sono alla coda, non alla te- 
sta della civiltà. 

L' ignoranza non esiste da sé ; nessuno 1' ha mai 
veduta. Chi volesse combatterla e spegnerla in un 
giorno sarebbe il Don Chisciotte della politica, che 
correva con lancia in resta e con visiera calata contro 
castelli immaginarj . Invece dell' ignoranza esistono 
uomini ignoranti che si devono educare lentamente , 
sapientemente. 

Nessuno ha mai veduto cogli occhi, né toccato colle 
inani un pregiudizio; ma esistono uomini che hanno 
pregiudizii, e li hanno da molteplici fonti, che conviene 
ricercare laboriosamente e con molla fatica disseccare. 

Nessuno ha mai veduto il dispotismo, né la viltà, né 
la cortigianeria; ma esistono molli e molti uomini, che 
potenti insultano, che deboli s'avviliscono, che poveri 
cercano i potenti. Ma nessuno ha mai con un decreto 
abolito l'ignoranza, né distrutti i pregiudizii; così come 
nessun legislatore ha potuto con un proclama togliere 
dalla terra la prepotenza e la viltà ; che, cosa singolare, 
sono a vicenda madre e figlia l' una dell' altra. 

No, i declamatori delle 'piazze, gli eterni bestem- 
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miatori del Governo non sono uomini del futuro; ma * 
sono i violenti del passato. Colle migliori intenzioni 
del mondo vorrebbero portarci d' un colpo alla bar- 
barie del medio evo, quando un pugno d'uomini si 
armava e imponeva come legge la propria volontà. 
La civiltà non è fatta per un solo né da un solo, ma 
deve progredire con tutti e per l' opera di tutti. Una 
civiltà imposta è spesso un dispotismo che genera ven- 
detta, è una nuova forma di tirannide. 

Siccome il presente è figlio del passato, così nel 
presente stanno i germi dell'avvenire; e i profeti e i 
precursori del futuro sono quelli che si occupano assai 
assai del presente. 1 falsi profeti vogliono avere le spi- 
ghe senza il seme e senza campo; i veri profeti del- 
l' avvenire fecondano il terreno col sudore della fronte, 
ricavano un buon seme e muoiono fiduciosi che i lon- 
tani nepoti vedranno le spighe. 

Se amate la patria, se sentite quanto amore e quanta 
vita chiuda in sé la santa parola di libertà, lavorate e 
lavorate assai per il vostro paese; e dopo un lungo 
giorno di lavoro avrete il diritto di contemplare il cielo 
e di leggervi l'aurora lontana d'un migliore avvenire. 
Asciugandovi il sudore della fronte, avrete la coscienza 
sicura che questo grande avvenire verrà. 11 falso pro- 
feta guarda sempre in cielo, ma non vede nulla; nul- 
l' altro che i sogni della sua fantasia febbricitante. 

Voi siete già assai più fortunati dei vostri padri: le 
inevitabili e maggiori-opere di violenza furono già fatte; 
il campo è già bagnato di sangue, ora conviene fecon- 
darlo col lavoro dell'intelligenza; spargervi a piene 

io 
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* Mattili il sedie dell' (mesta e delio sUmKo. No* pia sor-* 
prese, non più violenze; ma lavoro compatto, areno- 
meo di lutti. Che l'alba ci trovi «miti avviarti al lavoro; 
che la sera ci ritrovi imiti e stretti sul campo , ma 
seaqwe laboriosi, sempre pronti a nuove e maggiori 
fatiche; alleva, alleva soltanto, potremo dire morendo 
di aver lavorato per la politica dell'avvenire. 



**#* 



CAPITOLO XIV. 
11 codice del cittadino italiano. 



Il buon vecchio di Tramezzo aveva terminate le sue 
conversazioni, e noi che con au>ore e con cr;e$cqn^e 
curiosità avevamo seguito la sua parola semplice e fe- 
conda, non sapevamo rassegnarci a non ascoltar ,p}ù la 
sua voce» Dopo aver passato con lui le domeniche d'un 
autunno delizioso, ci pareva di .amare più di prima il 
nostro paese, di conoscerlo meglio, di sentirci spinti a 
far lutti qualche cosa per la patria. Anch' egli aveva 
preso amere a noi, e nel lasciarci ci volle dare un ul- 
timo ricordo della sua mente in .un codice di poche 
pagine, in cai egli ci dice\a di aver riassunto le ve- 
rità più utili, i consigli più efficaci sulla materia dei 
nostri studi. Egli ci disse: « Voi troverete questo co- 
dice di politica popolare, semplice, chiaro, alla portata 
di tutti. Forse vi sembrerà di aver già letto nel vostro 
cuore la più parte di quei precetti e di quelle verità, ed 
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è appunto perchè stanno scritti nella coscienza d' o- 
gnuno che sia onesto. La politica non è che un' appli- 
cazione della morale all'ordinamento delle nazioni; e 
le nazioni, potenti per vaste terre, per millioni d'uo- 
mini, per colossi di armate e di navi, sono pur sempre 
la somma di molli individui che si fanno insieme per 
aju tarsi e per difendersi, per avanzare ogni giorno 
nella libera via della civiltà. Gli uomini di Stato che, 
senza conoscere il cuore umano, pensano dirigere i 
popoli coi protocolli e colle cifre , sono poveri fabbri- 
catori di cavilli e di imbrogli che la Gumana del pro- 
gresso travolge e dimentica; siccome quelli che pen- 
sano innalzarsi ai più alti posti di un governo senza 
essere galantuomini, son gente che vuol correre senza 
gambe. Per essere utili cittadini , come per essere 
grandi uomini di Stato, bisogna innanzi tutto essere uo- 
mini onesti, fi 

Eccovi intanto il codice del vecchio di Tremezzo. 
Insieme alle leggi fondamentali del nostro paese e che 
voi tutti dovete conoscere, formano tutta la scienza della 
politica popolare, che sarebbe vergognoso di ignorare. 

1. 

Tulli devono amare la patria: chi non conosce que- 
sto sentimento è un uomo a cui manca più che la metà 

del cuore. 

2. 

Chi non ama la patria offende la madre e i fra- 
telli ; è indegno d'avere un figlio, di portare un nome 
onorato. 
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3. 

Chi non ama la patria è un uomo che riceve sem- 
pre e non dà mai; è il più ingrato degli uomini. 

4* 

Siccome ogni uomo ha una madre, cosi non v' ha 
uomo senza patria. 

5. 

L'uomo, debole e nullo per sé solo, dà la mano ad 
altri uomini, coltiva insieme ad essi un campo e con 
essi vive nell'alveare d'una città. I campi coltivati dai 
nostri padri, bagnati dal loro sudore e spesso dal loro 
sangue, le case in cui nacquero e morirono i padri dei 
padri vostri, sono la vostra patria. 

6. 

Se tutti gli uomini hanno una patria e se tutti de- 
vono amarla, noi nati in Italia dobbiamo amarla più 
d' ogni altro uomo nato sotto il sole. La nostra terra 
è bella sopra ogni altra e sopra ogni altra infelice : ha 
bisogno delle cure e del braccio di tutti i suoi figli. 



Le altre nazioni sono tutte famiglie dell' umana so- 
cietà e in cui siam tutti fratelli. Non divengono no- 
stre nemiche, che quando ci insultano e ci opprimono. 



No» fasciar mai insultare la patria; saresti disono- 
rato come se armerò sputato ùl feccia a tua madre. 

$. 

Tutta la terra appartiene all'umana famiglia, ma essa 
è troppo vasta, perchè l'uomo nella sua breve carriera 
possa tutta conoscerla, tutta fecondarla del suo affetto 
e dell' opera sua. Per cfuesto devi amare sopra tutte 
quella in cui ha* pianto e amato pei 4 la prima volta, 
in cui dormono le ossa del tuoi padri e dormiranno 
aneli g Je tue. 

IO. 

1 buoni sentimenti nascono con noi ; ma in noi muo- 
iono o crescono rigogliosi, a seconda dell'educazione e 
della coltura dell'anima. Per questo insegna per tempo 
at tuo* figlr ad attuare la patria*, a venerarla, a farla 
grande coffle 0pé*8 della mente e éel braccio. 



ti. 



Insieme a Dio il fanciullo deve inparare a conoscere 
il suo paese e ad amarlo, La religione, la morale e la 
patria sono le prime parole che una madre deve in- 
segnare al proprio figtfo. h essa e per essa ogtoi «omo 
deve essere un galantuomo, molti possono farsi grandi, 
riécH e potenti. 
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Nessun uomo, è cosi ignorale né cesi debole, che 
aoa possa essere utile, al proprio pa£$e> 

13. 

Nessun uomo è così potente né cosi onorato che non 
possa a vor< bisogno defca; patm. 

Siccome in una famiglia v'ha chi dirige e man- 
tiene l'ordine e l'economi^ così in ogni paese v'ha 
un goverao. 

\& 

il gorewiG et cófltittóto da} re, dai suoi ipwstri e da- 
gli uomini eWe la rvaaiona iwa a rappresentala. 

16. 

Il re è il primo cittadino- di una nazione ; ma ul>- 
bid*sce v €oroe tut(li T Alle le^jgi. 

f7. ' * 

La persona del re è inviolabile e sacra. Egli rap- 
presenta la giustizia armatale il padre d'una nazione. 

18. 

1 ministri sono eletti dal re, ma devono essere rap- 
presentanti della nazione; e quando vengono meno al 
loro mandato, non possono reggersi al lpr<* pasto. 
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19. 

Ogni uomo nàto in Italia può diventare primo mi- 
nistro. L'ingegno e l'onestà in un libero paese bastano 
a portare ai più alti posti. 

20. 

I ministri sono responsabili di quanto fanno, e de- 
vono darne ad ogni momento stretto conto al Re e 
alla Nazione. 

21. 

Essi si dividono il potere nei suoi rami principali. 

22. 

V ha un ministro che attende all' amministrazione 
della giustizia, e chiamasi ministro di grazia e giu- 
stizia. 

23. 

Un atiro si occupa di diffondere in tutte le classi 
sociali T istruzione, e chiamasi ministro della pubblica 
istruzione. 

24. 

Un altro attende al commercio e all'agricoltura, e di- 
cesi appunto ministro del commercio e dell'agricoltura. 

25. 
Un quarto si occupa degli edifizii, dell'opere d'arte 
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e di pubblica utilità, e chiamasi ministro dei lavori 
pubblici. 

26. 

Un altro attende alla difesa e alla sicurezza dello 
Stato , e dicesi ministro della guerra. 

27. 

Un altro dirige la marina dello Stato, ed è il mini- 
stro della marina. 

28. 

Un altro si occupa dei trattati di alleanza e dei rap- 
porti della nostra nazione colle altre, e si dice ministro 
degli esteri o delle relazioni estere. 

29. 

Un ultimo sorveglia tutta l'amministrazione del Re- 
gno e pensa a mantenere nell' interno del paese la 
pace e la sicurezza, e dicesi ministro dell' interno. 

30. 

Uno di questi ministri presiede a tutti e li riunisce, 
quando lo esigono gravi argomenti di pubblico inte- 
resse. Questa riunione forma il consiglio dei ministri 
che è presieduto dal Re. 

31. 

I rappresentanti delia nazione cbiamansi deputati. 
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32. 

Ogni Italiano che abbia compito i Irent' anni, che 
sia onesto e istruito ed abbia quaranta lire di ren- 
dila., può essere deputato, 

33. 

Tutti i cittadini istrutti ed onesti con quaranta lire 
dà radila, giunti all'età di 3» ami, possono dare il 
loro voto per la nomina di un deputato), perchè possono 
essere' elettori. 

34. 

La riunione degli elettori allo scopa di eleggère un 
deputato chiamasi collegio elettorale. 

3& 

Gli elettori koinè un gravissimo mandai»: essi de- 
vono fare profonde meditazioni stài' nonio a cui affi- 
dano i piUprii poderi. 

3fr 

Il vote eli* si perla ali' urna non deve essere in- 
fluenzalo da passioni individuali e di private internane; 
deve essere il frutto d' una profonda convibzèecte. 

37. 

Chi non conosce uomini degni della propria fiducia , 
deve domandar consiglio a chi ne sa pia di lui, a chi 
riunisce molta onestà a molto studio. 
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38. 

Gbi dai vicino o dal primo giornale venutogli fra 
le mani copia un nome,, tradisce il proprio mandato, 
tradisce \ì ptìese rinunziando al più 1 prezioso privilegio 
di elèggere liberamente ehi lo ràpprtesenti, per mandare 
al Parlamento un uomo inetto o malvagio. 

39. 

Chi trascura di portare, air urna il proprio voto è 
un cattivo cittadino , indegno della libertà. 

40. 

I cittadini dètvonò recarsi «il* utfna aomposti, iner- 
mi; come si addice a chi. compie uno dei mandali piò 
sacri e più gravi. 

41, 

Quando vi recate air urna elettorale, ricordatevi che 
molte nazioni sparsero laghi di sangue per conquistare 
un diritto ciré voi eser&Uate fòro® con iwdiffefcéBza. 

42. 

Gettando un nome neir urna , voi nominate chi vi 
governa ; voi siete responsabili del reggimento del vo- 
stro paese. Fra i deputati si scelgono i ministri e que- 
sti , insieme al re, sono i vostri capi. 

4*. 

II deputato è un uomo sacro. Eletto fra 50,000 cit- 



j 
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ladini, egli rappresenta tutta la nazione, ne difende i 
diritti , ne procura il progresso. 

44. 

Non si può esigere nulla da un deputato, fuori di 
quello che gli è dettato dalla sua coscienza. Voi col 
dargli il vostro voto , gli avete dato la prova più so- 
lenne di fiducia ; gli fareste onta col diffidarne poi o 
coir imporgli programmi o vincoli di nessuna maniera. 

45. 

Il deputato ha cura degli interessi locali ; ma innanzi 
tutto è rappresentante della nazione. Prima di essere 
milanese, romagnolo, monzese egli è Italiano. 

46. 

La riunione dei deputati costituisce il Parlamento o 
il Congresso nazionale o Camera dei deputati. 

47. 

I deputati non ricevono pagamento di sorta per le 
loro fatiche : la coscienza di servir la patria è il pri- 
mo e 1* ultimo dei loro premj. 

48. 

Ognuno può inviare al Parlamento una supplica, 
una domanda, una protesta. 

49. 

II congresso nazionale che s' appoggia sulla confi- 



— 457 — 

denza degli elettori e che non è forte che per la pub- 
blica opinione, deve essere sorretto dalla benevolenza 
e dalla fiducia di tutti. 

80. 

Chi dubita del Parlamento , insulta sé slesso : chi 
lo accusa, insulta la nazione e sé stesso. È frutto del 
nostro voto, è il figlio della libertà. 

51. 

Offendere il Parlamento è offendere la nazione ; è 
mostrarsi indegni delle libere istituzioni. 

82. 

Il Senato è una camera composta di membri nomi- 
nati a vita dal re. Devono avere almeno quarant' anni 
e sono scelti quasi sempre fra le persone più prudenti 
e più esperimentate. 

53. 

1 senatori , così come i deputati si occupano di tutti 
gli affari dello Stato; ma essendo più vecchi e spesso 
dalla classe aristocratica , servono a temperare la foga 
dell'elemento più giovane della nazione. 

54. 

La nazione è formata di vecchi e di giovani, dì po- 
tenti e di deboli , di persone che vorrebbero correre 
sempre e d' altri che vorrebbero andare al passo- di 
tartaruga. L'istituzione delle due Camere ha per iscopo 
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di lasciare libata mftqifestaz|one^4,uUi^esU elementi , 
onde dalla lolla nasca l'equilìbrio e dalla fusione venga 
il bene di tutti. 

83. 

La Camera dei deputali e quella dei senatori for- 
mano il Parlamento, il quale col re costituisce il Go- 
verno. 

86. 

Un solo senatore , un solo deputalo, il re da solo può 
presentare una legge , ma essa non è approvata che 
dopo essere stata discussa nelle daeiGamere e appro- 
vata dai tre grandi poteri dello Stato. 

87. 

In questo mirabile accordo ò-tutejatp il bipedi tutti : 
riesce impossibile una violenta o una sorpresa. 

88. 

Finché tutti gli uomini non giungano ad amarsi e ri- 
spettarsi v conviene esaere armali non ad offendere, ma 
a 'difendersi. 

89. 

Il Governo, che si assume l'incarico della difesa dello 
Stato, chiama i più giovani e i più robusti ad essere 
soldati, 

60. 
Il soldato è il cittadino armato a difesa .della patria, 



— 159 — 

che gli è riconoscente dell' importante servizio che 
gli rende. 

6i. 

Chi si rifiuta a questa chiamata è un vile, che non 
vuol rendere alla patria ciò che essa tulti i giorni gli 
dà : è un figlio che rifiuta il soccorso alla madre 
povera. 

62. 

Chi non vuol esser soldato è punito severamente 
dalla legge, che gli toglie la libertà e la vita; dalla 
società intiera, che Io chiama un vile. 

63. 

Il soldato è nella pace ornamento della patria: rap- 
presenta r immagine della ealma nella 'forza, deir or- 
dine armato. 

64. 

Nella guerra il soldato segue la voce del suo capo 
e dell' onore e non dà indietro. Le palle più d' una , 
volta vanno a cercare il vile che fugge o si nasconde. 

65. 

Il soldato valoroso è premiato dalla legge e dalla 
società; è Y onore d'una famiglia è l'orgoglio d' una 
nazione. 1 suoi figli sono superbi ili averlo a padre ; 
la patria lo conta con gloria fra i cittadini» 




67. 

Osando b patria è in pericolo, ogni mm aito a 
portare le arau è soldato. 

68. 

Anche i cittadini si armano spontaneanMafe; essi 
formano b guardia nazionale. 

69. 

La guardia nazionale è il cittadino armato a difesa 
dell'ordine e della liberta. 

70. 

Chi rifiuta il facile del cittadino armato è un nomo 
non cittadino; egli calpesta nn diritto per coi hanno 
combattuto i suoi padri, e a cui aspirano inutilmente 
ancora molli popoli che non sono liberi. 

71. 

L'esercizio delle armi, anche in tempo di pace, rende 
agile il corpo , migliora la salute e ci fa atti a difen- 
dere la patria nel di del pericolo. 



t 
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72. 

Quando il paese è minaccialo , soldato e guardie 
nazionali si danno la mano a combattere il nemico : 
nessuno primo, nessuno secondo. Son tutti cittadini 
armati che combattono per T indipendenza e la libertà. 



73. 



Vi sono alcuni uomini armati che il governo inca- 
rica della pubblica sicurezza, sono onorati e beneme- 
riti della società : spregevoli sotto i governi dispotici , 
perchè strumenti di tirannide, sono in un paese libero 
sentinelle dell' ordine, ministri della giustizia. 

74. 

In un paese libero la forza va rispettata, perchè rap- 
presenta il diritto; perchè senza di essa non si ha pace 
né libertà. 

75. 

Ribellarsi alle discipline militari d' ogni maniera , 
opporsi ai decreti della giustizia, è violare le leggi , è 
un essere pessimo cittadino. 

76. 

Ogni cittadino chiamato a dar ajulo alla forza delle 
leggi , deve subito prestare il suo braccio. Chi lascia 
impunemente violare le leggi, insultare il governo, non 
ha più diritto di appellarsi né di essere difeso dal pro- 

il 
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19. 

Ogni uomo nàto in Italia può diventare primo mi- 
nistro. L'ingegno e l'onestà in un libero paese bastano 
a portare ai più alti posti. 

20. 

I ministri sono responsabili di quanto fanno, e de- 
vono darne ad ogni momento stretto conto al Re e 
alla Nazione. 

21. 

Essi si dividono il potere nei suoi rami principali. 

22. 

V ha un ministro che attende air amministrazione 
della giustizia, e chiamasi ministro di grazia e giu- 
stizia. 

23. 

Un altro si occupa di diffondere in tutte le classi 
sociali T istruzione, e chiamasi ministro della pubblica 
istruzione. 

24. 

Un altro attende al commercio e all'agricoltura, e di- 
cesi appunto ministro del commercio e dell'agricoltura. 

25. 
Un quarto si occupa degli edifizii, dell'opere d'arte 
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e di pubblica utilità, e chiamasi ministro dei lavori 
pubblici. 

26. 

Un altro attende alla difesa e alla sicurezza dello 
Stato , e dicesi ministro della guerra. 

27. 

Un altro dirige la marina dello Stato, ed è il mini- 
stro della marina. 

28. 

Un altro si occupa dei trattati di alleanza e dei rap- 
porti della nostra nazione colle altre, e si dice ministro 
degli esteri o delle relazioni estere. 

29. 

Un ultimo sorveglia tutta l'amministrazione del Re- 
gno e pensa a mantenere neir interno del paese la 
pace e la sicurezza, e dicesi ministro dell'interno. 

30. 

Uno di questi ministri presiede a tutti e li riunisce, 
quando lo esigono gravi argomenti di pubblico inte- 
resse. Questa riunione forma il consiglio dei ministri 
che è presieduto dal Re. 

31. 

I rappresentanti della nazione chiamane! deputati. 
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32. 

Ogni Italiano che abbia compito i trent' anni, che 
sia onesto e istruito ed abbia quaranta lire di ren- 
dila, può essere deputato. 

53. 

Tutti i cittadini istrutti ed onesti con quaranta lire 
di rendita, giusti all'età di 3B anài, postemi dare il 
loro voto per la nomina di un deputalo, perchè pdssow» 
essere* elettori. 

34. 

La riunione deglr eiettori) alto scopo di eleggère un 
deputato chiamasi collegio elettorale. 

3& 

Gli elettori k&eaa un gravissima mandate: essi de- 
vono- fare profonde meditazioni stili' aoaio a cui affi- 
dano i prtjprii potori. 

3ff. 

li tote che si porta all'urea aon deve esser* in- 
fluenzato da passioni iadìvidealt o di private lutereste; 
deve essere il frutto d' una profonda convitatene. 

37. 

Chi non conosce uomini degni della propria fiducia , 
deve domandar consiglio a chi ne sa pia di lui, a chi 
riunisce molta onestà a molto studio. 
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38. 

Gbi dal vicino o dal primo giornale venutogli fra 
te mani copia un nome., tradisce il proprio mandato, 
tradisce il ptìese rinunziando al più 1 prezioso privilegio 
èì eleggere liberamente ehi lo rappresenti, per mandare 
al Parlamento an uomo inetto o malvagio. 

59. 

Chi trascura di portare, all' urna il proprio voto è 
un cattivo cittadino, indegno della libertà. 

40. 

I cittadini devono recarsi atl' utfna composti, kier» 
mi; come si addice a chi. compie uno dei mandati pia 
sacri e più gravi. 

41, 

Quando vi recate air urna, elettorale, ricordatevi che 
molte nazioni sparsero laghi di sangue per conquistare 
un diritto che voi esaltate forse coir «differenza. 

.42. 

Gettando un nome nell'urna, voi nominale chi vi 
governa ; voi siete responsabili del reggimento del vo- 
stro paese. Fra i deputati si scelgono i ministri e que- 
sti, insieme al re, sono i vostri capi. 

4$. 

II deputato è un uomo sacre. Elette fra 50,000 cit- 
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ladini, egli rappresenta tutta la nazione, ne difende i 
diritti , ne procura il progresso. 

44. 

Non si può esigere nulla da un deputato , fuori di 
quello che gli è dettato dalla sua coscienza. Voi col 
dargli il vostro voto , gli avete dato la prova più so- 
lenne di fiducia ; gli fareste onta col diffidarne poi o 
coir imporgli programmi o vincoli di nessuna maniera. 

45. 

Il deputato ha cura degli interessi locali ; ma innanzi 
tutto è rappresentante della nazione. Prima di essere 
milanese, romagnolo, monzese egli è Italiano. 

46. 

La riunione dei deputati costituisce il Parlamento o 
il Congresso nazionale o Camera dei deputati. 

47. 

I deputati non ricevono pagamento di sorta per le 
loro fatiche : la coscienza di servir la patria è il pri- 
mo e P ultimo dei loro premj. 

48. 

Ognuno può inviare al Parlamento una supplica , 
una domanda, una protesta. 

49. 

II congresso nazionale che s' appoggia sulla confi- 
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denza degli elettori e che non è forte che per la pub- 
blica opinione, deve essere sorretto dalla benevolenza 
e dalla fiducia di tutti. 

SO. 

Chi dubila del Parlamento , insulta sé slesso : chi 
lo accusa, insulta la nazione e sé stesso. È frutto del 
nostro voto, é il figlio della libertà. 

51. 

Offendere il Parlamento è offendere la nazione; è 
mostrarsi indegni delle libere istituzioni. 

52. 

Il Senato è una camera composta di membri nomi- 
nati a vita dal re. Devono avere almeno quarant' anni 
e sono scelli quasi sempre fra le persone più prudenti 
e più esperimentate. 

53. 

1 senatori , cosi come i deputati si occupano di tutti 
gli affari dello Stato; ma essendo più vecchi e spesso 
dalla classe aristocratica , servono a temperare la foga 
dell'elemento più giovane della nazione. 

54. 

La nazione è formata di vecchi e di giovani, di po- 
tenti e di deboli , di persone che vorrebbero correre 
sempre e d' altri che vorrebbero andare al passa di 
tartaruga. L'istituzione delle due Camere ha per iscopo 
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di lasciare libeca mftqifestaztone e 4,uWi ffueptf elementi * 
onde dalla lotta nasca l'equilibrio e dalla fusione venga 
il bene di tutti. 

85. 

La Camera dei deputali e quella dei senatori for- 
mano il Parlamento , il quale col re costituisce il Go- 
verno. 

86. 

Un solo senatore , un solo deputato, il re da solo può 
presentare una legge, ma essa non è approvata «he 
dopo essere stata discussa nelle doeiGamere e appro- 
vata dai tre grandi poteri dello Slato. 

57. 

In questo mirabile accordo è- tulejatp il bipedi tulli: 
rieaee impossìbile una violenta o una sorpresa. 

58. 

Finché tutti gli uomini non giungano ad amarsi e ri- 
spettarsi,, conviene essere armati non ad offendere, ma 
a 'difendersi. 

59. 

Il Governo, che si assume l'incarico della difesa dello 
Slato, chiama i più giovani e i più robusti ad essere 
soldati. 

60. 

il soldato è il cittadino armato a difesa -dolla patria, 
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che gli è riconoscente dell' importante servizio che 
gli rende. 

61. 

Chi si rifiuta a questa chiamata è un vile, che non 
vuol rendere alla patria ciò che essa tutti i giorni gli 
dà : è un figlio che rifiuta il soccorso alla madre 
povera. 

62. 

Chi non vuol esser soldato è punito severamente 
dalla legge, che gli toglie la libertà e la vita; dalla 
società intiera, che lo chiama un vile. 

65. 

11 soldato è nella pace ornamento della patria: rap- 
presenta T immagine della ealma nella forza, dell' or- 
dine armato. 

64. 

Nella guerra il soldato segue la voce del suo capo 
e dell' onore e non dà indietro. Le palle più d' una , 
volta vanno a cercare il vile che fugge o si nasconde. 

65. 

Il soldato valoroso è premiato dalla legge e dalla 
società; è T onore d' una famiglia è l'orgoglio d' una 
nazione. 1 suoi figli sono superbi di averlo a padre ; 
la patria lo conta con gloria fra i cittadini» 
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66. 

La carriera dell' armi è nobile quant' altra mai. Chi 
si sente chiamato ad essa la segua senza scrupoli e 
senza paura. Napoleone disse che ogni soldato porta 
nel suo sacco il bastone di maresciallo. 

67. 

Quando la patria è in pericolo , ogni uomo atto a 
portare le armi è soldato. 

68. 

Anche i cittadini si armano spontaneamente; essi 
formano la guardia nazionale. 



La guardia nazionale è il cittadino armato a difesa 
dell' ordine e della libertà. 

70. 

Chi rifiuta il fucile del cittadino armato è un uomo 
non cittadino; egli calpesta un diritto per cui hanno 
combattuto i suoi padri, e a cui aspirano inutilmente 
ancora molti popoli che non sono liberi. 

71. 

L'esercizio delle armi, anche in tempo di pace, rende 
agile il corpo, migliora la salute e ci fa atti a difen- 
dere la patria nel di del pericolo. 
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72. 

Quando il paese è minaccialo , soldato e guardie 
nazionali si danno la mano a combattere il nemico : 
nessuno primo , nessuno secondo. Son tolti cittadini 
armati che combattono per l' indipendenza e la libertà. 



75. 



Vi sono alcuni uomini armati che il governo inca- 
rica della pubblica sicurezza, sono onorati e beneme- 
riti della società : spregevoli sotto i governi dispotici , 
perchè strumenti di tirannide, sono in un paese libero 
sentinelle dell' ordine, ministri della giustizia. 

74. 

In un paese libero la forza va rispettala, perchè rap- 
presenta il diritto; perchè senza di essa non si ha pace 
né libertà» 

75. 

Ribellarsi alle discipline militari d' ogni maniera , 
opporsi ai decreti della giustizia, è violare le leggi, è 
un essere pessimo cittadino. 

76. 

Ogni cittadino chiamato a dar ajuto alla forza delle 
leggi , deve subilo prestare il suo braccio. Chi lascia 
impunemente violare le leggi, insultare il governo, non 
ha più diritto di appellarsi né di essere difeso dal pro- 
li 
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19. 

Ogni uomo nàto in Italia può diventare primo mi- 
nistro. L'ingegno e l'onestà in un libero paese bastano 
a portare ai più alti posti. 

20. 

I ministri sono responsabili di quanto fanno, e de- 
vono darne ad ogni momento stretto conto al Re e 
alla Nazione. 

21. 

Essi si dividono il potere nei suoi rami principali. 

22. 

V ha un ministro che attende air amministrazione 
della giustizia, e chiamasi ministro di grazia e giu- 
stizia. 

23. 

Un altro si occupa di diffondere in tutte le classi 
sociali T istruzione, e chiamasi ministro della pubblica 
istruzione. 

24. 

Un altro attende al commercio e all'agricoltura, e di- 
cesi appunto ministro del commercio e dell'agricoltura. 

25. 
Un quarto si occupa degli edifizii, dell'opere d'arte 
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e di pubblica utilità, e chiamasi ministro dei lavori 
pubblici. 

26. 

Un altro attende alla difesa e alla sicurezza dello 
Stato , e dicesi ministro della guerra. 

27. 

Un altro dirige la marina dello Stato, ed è il mini- 
stro della marina. 

28. 

Un altro si occupa dei trattati di alleanza e dei rap- 
porti della nostra nazione colle altre, e si dice ministro 
degli esteri o delle relazioni estere. 

29. 

Un ultimo sorveglia tutta l'amministrazione del Re- 
gno e pensa a mantenere neir interno del paese la 
pace e la sicurezza, e dicesi ministro dell'interno. 

30. 

Uno di questi ministri presiede a tutti e li riunisce, 
quando lo esigono gravi argomenti di pubblico inte- 
resse. Questa riunione forma il consiglio dei ministri 
che è presieduto dal Re. 

31. 

I rappresentanti della nazione ctaiamanei deputati. 
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32. 

Ogni Italiano che abbia compito i trent' anni, che 
sia onesto e istruito ed abbia quaranta lire di ren- 
dila, può essere deputalo. 

53. 

Tutti i cittadini istruiti ed onesti con quaranta lire 
di rendita, giusti all'età di 35 aMi, possono dare il 
loro volo per la nomina di un deputato!, perchè pdssoro 
essere' elettori. 

34. 

La riunione degli elettori alto scope di eleggère un 
deputato chiamasi collegio elettorale. 

3*. 

Gli elettori tatto un gravissimo mandalo: essi de- 
vono fare profonde meditazioni stril' «orno a. cui affi- 
dano i prtjprii poteri. 

3fc 

li tote che si porta all'un» non deve essere in- 
ftnenzato da passioni individuali' o di private fatereste; 
deve essére il frutto d'una profonda convinzione. 

37. 

Chi non conosce uomini degni della propria fiducia , 
deve domandar consiglio a chi ne sa pia di lui, a chi 
riunisce molta onestà a molto studio. 
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38. 

Chi dal vicino o dal primo giornale venutogli fra 
le mani copia un nome., tradisce il proprio mandalo, 
tradisce iì paese rinunziando al più 1 prezioso privilegio 
èì eleggere libera-nenie ehi lo rappresenti, pe* mandare 
al Parlamento un uomo inetto o malvagio. 

59. 

Chi trascura di portare, air urna il proprio voto è 
un cattivo cittadino , indegno della libertà. 

40. 

I cittadini devono recarsi M' uitoa composti, iner- 
mi; come si addice a chi. compie uno dei mandati pia 
sacri e più gravi. 

41, 

Quando vi recate all' urna, elettorale, ricordatevi che 
molte nazioni sparsero laghi di sangue per conquistare 
un drritto che voi esaltate forse coi* i»diffe*enza. 

.42. 

Gettando un nome nell'urna, voi nominale chi vi 
governa ; voi siete responsabili del reggimento del vo- 
stro paese. Fra i deputati si scelgono i ministri e que- 
sti, insieme al re, sono i vostri capi. 

4». 

II deputato è un uomo sacro. Eletto fra 50,000 cit- 
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ladini, egli rappresenta tutta la nazione, ne difende i 
diritti , ne procura il progresso. 

44. 

Non si può esigere nulla da un deputato, fuori di 
quello che gli è dettato dalla sua coscienza . Voi col 
dargli il vostro voto , gli avete dato la prova più so- 
lenne di fiducia ; gli fareste onta col diffidarne poi o 
coir imporgli programmi o vincoli di nessuna maniera. 

45. 

Il deputato ha cura degli interessi locali ; ma innanzi 
tutto è rappresentante della nazione. Prima di essere 
milanese, romagnolo, monzese egli è Italiano. 

46. 

La riunione dei deputati costituisce il Parlamento o 
il Congresso nazionale o Camera dei deputati. 

47. 

I deputati non ricevono pagamento di sorta per le 
loro fatiche : la coscienza di servir la patria è il pri- 
mo e f ultimo dei loro premj. 

48. 

Ognuno può inviare al Parlamento una supplica , 
una domanda, una protesta. 

49. 

II congresso nazionale cbe s' appoggia sulla confi* 
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denza degli elettori e che non è forte che per la pub- 
blica opinione, deve essere sorretto dalla benevolenza 
e dalla fiducia di tutti. 

80. 

Chi dubita del Parlamento , insulta sé stesso : chi 
lo accusa, insulta la nazione e sé stesso. È frutto del 
nostro volo, è il figlio della libertà. 

51. 

Offendere il Parlamento è offendere la nazione ; è 
mostrarsi indegni delle libere istituzioni. 

52. 

Il Senato è una camera composta di membri nomi- 
nati a vita dal re. Devono avere almeno quarant' anni 
e sono scelti quasi sempre fra le persone più prudenti 
e più esperimentate. 

53. 

I senatori , cosi come i deputati si occupano di tutti 
gli affari dello Stato; ma essendo più vecchi e spesso 
dalla classe aristocratica , servono a temperare la foga 
dell'elemento più giovane della nazione. 

54. 

La nazione è formata di vecchi e di giovani, di po- 
tenti e di deboli, di persone che vorrebbero correre 
sempre e d' altri che vorrebbero andare al passa di 
tartaruga. L'istituzione delle due Camere ha per iscopo 
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di lasciare libecamftqi («stazione ^^u(4i^ue^U elencati , 
onde dalla lotta nasca r equilibrio e dalla filatone venga 
il bene di tutti. 

55. 

La Camera dei deputati e quella dei senatori for- 
mano il Parlamento, il quale col re costituisce il Go- 
verno. 

56. 

Un solo senatore , un solo deputato, il re da solo può 
presentare una legge, ma essa non è approvata che 
dopo essere stata discussa nelle doeiCamere e appro- 
vata dai tre grandi poteri dello Stato. 
57. 

10 questo mirabile accordo ò-tutejatp il bene di tulli: 
rieaee impossibile una violenta o una sorpresa. 

58. 

Finché tutti gli uomini non giungano ad amarsi e ri- 
spettarsi v conviene esaere armati non ad offendere, ma 
a 'difendersi. 

59. 

11 Governo, ciré si assume l' incarico della difesa dello 
Slato, chiama i più giovani e i più robusti ad essere 
soldati, 

60. 

Il saldalo ,è il cittadina armato a difesa ideila palaia, 
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che gli è riconoscente dell' importante servizio che 
gli rende. 

61. 

Chi si rifiuta a questa chiamata è un vile, che non 
vuol rendere alla patria ciò che essa tutti i giorni gli 
dà : è un figlio che rifiuta il soccorso alla madre 
povera. 

62. 

Chi non vuol esser soldato è punito severamente 
dalla legge, che gli toglie la libertà e la vita; dalla 
società intiera, che lo chiama un vile. 

63. 

Il soldato è nella pace ornamento della patria: rap- 
presenta l'immagine della calma nella forza, dell' or- 
dine armato. 

64. 

Nella guerra il soldato segue la voce del suo capo 
e deli' onore e non dà indietro. Le palle più d' una 
volta vanno a cercare il vile che fugge o si nasconde. 

65. 

Il soldato valoroso è premiato dalla legge e dalla 
società; è 1' onore d' una famiglia è l'orgoglio d' una 
nazione. 1 suoi figli sono superbi di averlo a padre; 
la patria lo conta con gloria fra i cittadini» 
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124. 

In un libero paese un onesto cittadino può disporre 
della sua persona, come gli pare e gli piace, sempre 
però nei limiti della morale. 

128. 

Quando egli offende in altri le proprietà o le perso- 
ne è punito colla perdita della libertà per un tempo 
più o men lungo. 

126. 

Fra noi un uomo può stampare quando e come vuole 
le proprie opinioni ; la stampa è dunque libera. 

127. 

Se tu offendi alcuno per la stampa, lo offendi mille 
volte più che non lo facessi a viva voce , perchè lo of- 
fendi dinanzi a tutto il mondo. Devi dunque esser 
punito. 

128. 

Se tu colla stampa spàrgi la discordia fra i cittadini, 
minacci l' ordine e la libertà della nazione , commetti 
un' azione perversa che vuol essere punita. 

«29. 

Se tu eolla stampa offendi i costumi , dai scandalo 
• scandalo grave, commetti mia colpa e meriti una 
pena. 



— 171 — 

130. 

La slampa è aperta all' espressione di tulli i desi- 
derii, di tutte le opinioni ; ma non puoi per essa offen- 
dere, né calunniare. La libertà di fare il male non può 
esistere in nessun paese del mondo. 

131. 

Quando tu non perturbi l'ordine, né vai incontro 
agli interessi del paese, puoi lavorare e commerciare 
come meglio credi. 

132. 

Siccome il bene dì tutti sta sempre al disopra del 
bene di ognuno ; cosi il governo ha diritto di favorire 
alcune industrie o di incepparne altre. 

133. 

È dovere £ ogni cittadino di migliorare le industrio 
del proprio paese, onde non abbiamo ad arrossire di- 
nanzi alle altre nazioni. 

134. 

Lodar sempre e portare a cielo le cose del nostro 
paese non é la miglior prova di amarlo molto. In fa- 
miglia conviene confessare i propri difetti onde poterli 
correggere. 

135. 

Mantenere il commercio sempre onesto e sempre 
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leale è uno dei modi di servire ed onorare il proprio 
paese. 

156. 

Nel noslro paese abbiamo diritto di insegnare ciò 
die vogliamo, di studiare dove più ci piace. 

137. 

Chiunque si sente capace di istruire , può farlo , 
dopo aver dato le prove della propria capacità. 

138. 

Qui, come in ogni libero paese, gli uomini hanno 
diritto di associarsi ad accrescere la propria forza e 
a raggiungere utili intenti. 

139. 

La nazione è una vasta associazione di uomini , che 
vivono insieme ad ajutar&t ad istruirsi, a farsi sempre 
più morali, sempre più ricchi, sempre più potenti. 

140. 

Sono associazioni le società economiche y i conventi 
e i monasteri, le accademie, le società politiche e mille 
altre d'ogni maniera. 

141. 

È dovere dei cittadini di coltivare e promuovere lo 
spirito d' associazione. Gli uomini, mettendosi insieme, 
non si sommano, ma si moltiplicano. 
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142. 

Lo scopo più nobile dell' associazione è quello di 
istruirsi ed educarsi. 

143. 

Le società di mutuo soccorso sono utilissime e a que- 
sti scopi uniscono quello di soccorrersi a vicenda nei 
giorni di miseria e di vecchiaja. 

144. 

11 rifiutarsi alle associazioni per diffidenza o per egoi- 
smo è colpa e interesse malinteso. 

145. 

Per queste società diffuse e rese sempre migliori un 
giorno nessuno sarà povero. 

146. 

Le società politiche in un libero paese devono riu- 
nirsi alla luce del giorno, dinnanzi a tutti. Chi si na- 
sconde vuol commettere un delitto o ne lascia ad al- 
tri il sospetto. 

147. 

Le associazioni politiche devono essere teatro di li- 
bere discussioni e scuole di mutuo insegnamento ; non 
sette, non focolai di tumulto. 

148. 

Chi ba degli appunti a fare alla giustizia, all'ordine, 
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ha libertà di voce e di penna ; ha il Parlamento che 
lo rappresenta ; ha mille vie aperte alle osservazioni 
e ai lamenti. Non e* 6 dunque bisogno di fremere in 
segreto o di cospirare. 

149. 

Non si cospira che dove vi sono tiranni. In un paese 
libero i cospiratori non possono essere che essi slessi 
i tiranni, i quali vogliono imporre agli altri le proprie 
opinioni. 

150. 

La società è costituita per far bene a tutti; ma è 
naturale che l'interesse di uno e di pochi ceda a quello 
di molti. 

151. 

Il diritto delia maggioranza è dunque una delle basi 
fondamentali dell'ordinamento sociale, una delle mi- 
gliori guarentigie della libertà. 

152. 

I pochi che pensano diversamente dai molti non sono 
né avviliti, né oppressi. Colla calma della discussione e 
col lavoro del tempo la loro opinione può diventare 
quella dei più e trionfare. 

155. 

Le opinioni vincono colla ragione , non mai colla 
forza. 
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154. 

Le passioni politiche devono tutte fondersi in una so- 
la ; in un immenso e caldissimo affetto alla patria. 

155. 

Ogni altra forza di passione che non si possa ridurre 
a queir unica è odio, è rancore, è invidia, è fanatismo. 

186. 

Il rispetto reciproco delle opinioni politiche è ri- 
spetto alla libertà, è prova di maluranza di senno in 
una nazione. 

157. 

Il grido di morte lanciato contro un uomo o con- 
tro un partito, è un grido di selvaggi e di barbari. In 
un paese libero è grido che fa pericolare la libertà. 

158. 

La ragione non sta mai tutta quanta né in un uomo 
solo, né in un solo partilo. Le opinioni vanno pesate e 
giudicate per sé stesse , non per la sorgente da cui 
emanano. 

159. 

Non leggere mai un solo giornale, né giurare in 
uno solo. 

160. 

L' amore all' ordine è amore alla libertà, non servi- 
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listilo. L'uomo onesto può senza passioni fare la cri- 
tica degli atti del proprio governo. Il Parlamento stesso 
non è che una grande scuola di critica, dove le idèe del 
governo e dei cittadini sono discusse e giudicate. 

161. 

Liberale vuol dire uomo che ama la libertà ; non 
uomo che critica il governo. 

162. 

Un fanatico disprezza tore del. governo può essere 
l'uomo meno liberale del mondo: cosi come il re od 
un ministro possono essere gli uomini pia liberali del 
proprio paese. 

165. 

Retrogrado vuol dire un uomo che ha paura del prò- 
gresso e della libertà; non già un impiegato o uno che 
difende il ministero. 

164. 

Impiegati e ministri sono pagati, perchè lavorano, 
così come gli operai, i medici, gli avvocati; non per- 
chè siano venduti. Nessuno domanda conto delle loro 
opinioni. Lavorano per il paese e ne sono pagati. 

165. 

Bada due o tre volte prima di credere ad un'accusa 
slanciata contro la condotta politica di un individuo: 
se negli affari comuni della vita si danmrtanli ingiusti 
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giiriizii, nel mondo della politica, dove regna tanta 
passione, se ne fanno a cento a cento. 

166. 

L'aver fatto sacriOzii grandi alla patria è ottima 
cosa ; ma non dà diritto di imporre la propria opi- 
nione agli altri , né di aver sempre ragione. La ra- 
gione ha in sé le proprie ragioni, e non ha nessun rap- 
porto coi sagrifizii di un individuo. 

167. 

Il vantarsi spesso e ad alta voce dei sagrifizii fatti 
al proprio paese fa sospettare sul vero patriottismo di 
un individuo. 

168. 

Più che la vita nessuno può dare air altare della 
patria. Cavate il cappello tanto al soldato come al volon- 
tario. Hanno entrambi bagnato di sangue le nostre cam- 
pagne fatte libere dal loro braccio valoroso. 

169. 

La patria non è il villaggio o la città in cui sei nato; 
ma l'Italia. 

170. 

L'ottimo cittadino ama il proprio paese al disopra di 
ogni altro, lo orna coll'onestà della condotta e col l'u- 
tilità delle opere; maneggia le armi come soldato e 
come milite nazionale; porta all'urna delle elezioni co- 
la 
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immali e politiche un volo coscienzioso e meditato. Non 
lascia mai oltraggiare il proprio paese; l#gge i giornali 
con amore e sta al corrente delle sventure e delle glo- 
rie del proprio paese. Paga le imposte con piacere, ub- 
bidisce le leggi , venera il suo Re e il Parlamento : 
insegna ai propri figli ad amare la patria; è sempre 
pronto a nuovi sagrifizii, risponde sempre : Presente ai- 
l'appello che lo chiama a dare al pae3e 1' opera del 
braccio o il lume del suo consiglio. E fiero di essere 
Italiano, perchè è anche degno di esserlo. 
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STATUTO FONDAMENTALE 

DEI 

REGI STATI SARDI 



CARLO ALBERTO 

PER LA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, ECC. ECC. 



Con lealtà di re e con affetto di padre Noi veniamo oggi 
a compiere quanto avevamo annunziato ai nostri amatissimi 
sudditi col nostro proclama dell' 8 dell'ultimo scorso febbraio, 
con cui abbiamo voluto dimostrare, in mezzo agli eventi straor- 
dinarii cbe circondavano il paese , come la nostra confidenza 
in loro crescesse colla gravità delle circostanze , e come 
prendendo unicamente consiglio dagli impulsi del nostro cuore 
fosse ferma nostra intenzione di conformare le loro sorti alla 
ragione dei tempi, agli interessi ed alla dignità della Nazione. 

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresen- 
tative contenute nel presente Statuto fondamentale come un 
mezzo il più sicuro di raddoppiare quei vincoli d' indissolu- 
bile affetto che stringono all'itala nostra Corona un popolo, 
che tante prove ci ha dato di fede , di obbedienza e d' amore, 
abbiamo determinato di sancirlo e promulgarlo, nella fiducia 
che Iddio, benedirà le pure nostre intenzioni , e che la Nazione 
libera, forte e felice si mostrerà sempre più degna dell'antica 
fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire. 
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Perciò di nostra certa scienza, regia autorità, avuto il 
parere del nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo in 
forza di Statuto e Legge fondamentale, perpetua ed irrevocabile 
della Monarchia, quanto segue: 

Art. 1. La religione cattolica, apostolica e romana è la sola 
religione dello Stato. 

Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente 
alle leggi. 

Art. 2. Lo Stato è retto da un Governo Monarchico Rap- 
presentativo. Il Tròno è ereditario secondo la Legge Salica. 

Art. 3. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato 
dal Re e da due Camere: il Senato, e quella dei Deputati. 

Art. 4. La persona del Re è sacra ed inviolabile. 

Art. 5. Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il 
Capo supremo dello Stato : comanda tutte le forze di terra e 
di mare: dichiara la guerra: fa i trattati di pace, d'alleanza, 
di commercio ad altri, dandone notizia alle Camere tosto che 
r interesse e la sicurezza dello Stato il permettano , ed unen- 
dovi le comunicazioni opportune. I trattati che importassero 
un onere alle finanze , o variazione di territorio dello Stato, 
non avranno effetto se non dopo ottenuto V assenso delle 
Camere. 

Art. 6. Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato : e fa i 
decreti e regolamenti necessarii per 1' esecuzione delle leggi 
senza sospenderne l'osservanza, o dispensarne. 

Art. 7. Il Re solo sanziona le leggi e le promulga. 

Art. 8. Il Re può far grazia, e commutare le pene. 

Art. 9. Il Re convoca in ogni anno le due Camere : può 
prorogare le sessioni, e disciogliere quella dei Deputati; ma 
in quest'ultimo caso ne convoca un'uftra nel termine di quat- 
tro mesi. 

Art. 10. La proposizione delle leggi apparterrà al Re ed a 
ciascuna delle due Camere. Però ogni legge d'imposizione e di 
tributi , o di approvazione dei bilanci e dei conti dello Stato 
sarà presentata prima alla Camera dei Deputati. 
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Art, 11. 11 Re e maggiore all'età di diciotto anni compiti. 

Art. 12. Durante la minorità del Re , il Principe suo più 
prossimo parente neàl' ordine della successione al trono sarà 
Reggente del Regno, se ha compiuti gli anni ventuno. 

Art. 13. Se per la minorità del Principe chiamato alla Reg- 
genza, questa è devoluta ad un parente più lontano , il Reg- 
gente', ehe sarà entrato in esercizio , conserverà la Reggenza 
fino alla maggiorità del Re. 

Art. 14. In mancanza di parenti maschi, la Reggenza ap- 
parterrà alla Regina Madre. 

Art. 15. Se manca anche la Madre , le Camere , convocate 
fra dieci giorni dai Ministri, nomineranno il Reggente. 

Art 16. Le disposizioni precedenti relative alla Reggenza 
sono applicabili al caso in cui il Re maggiore si trovi nella 
fisica impossibilità di regnare. Però se l'erede presuntivo del 
trono ha compiuti diciott' anni , egli sarà in tal caso di pien 
diritto il Reggente. 

Art. 17. La Regina madre è tutrice del Re finché egli ab- 
bia compiuta l'età di sette anni : da questo punto la tutela 
passa al Reggente. 

Art. 18. 1 diritti spettanti alla podestà civile in materia be- 
neficiaria, o concernenti all'esecuzione delle provvisioni di ogni 
natura provenienti dall'estero, saranno esercitati dal Re. 

Art. 19. La dotazione della Corona è conservata durante il 
Regno attuale qnale risulterà dalla media degli ultimi dieci 
anni. 

Il Re continuerà ad avere l'oso dei reali palazzi, ville 
e giardini e dipendenze , non che di tutti indistintamente i beni 
mobili spettanti alla corona, di cui «ara fatto inventario a dili- 
genza di un ministro risponsabile. 

Per l'avvenire la dotazione predetta verrà stabilita per la 
durata di ogni Regno dalla prima Legislatura, dopo l'avveni- 
mento del Re al trono. 

Art. 20. Oltre i beni che il Re attualmente possiede in pro- 
prio , formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli che 
potesse in seguito acquistare, a titolo oneroso o gratuito, du- 
rante il suo regno. 
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Il Re può disporre del suo patrimonio privato sia per atti 
fra vivi, sia per testamento', senza essere tenuto. alle regole 
delle leggi civili che limitano la quantità disponibile. Nel ri- 
manente il patrimonio del Re è soggetto alle leggi che reg- 
gono le altre proprietà. 

Art. 21. Sarà provveduto per legge ad un assegnamento an- 
nuo pel Principe ereditario giunto alla maggiorità od anche 
prima in occasione di matrimonio \ all'appannaggio dei Principi 
della famiglia e del sangue reale nelle condizioni predette; 
• alle doti delle Principesse *, ed al dovario delle Regine. 

Art. 22. Il Re, salendo al trono , presta in presenza delle 
Camere riunite il giuramento di osservare lealmente il presente 
Statuto. 

Art. 23. Il Reggente , prima di entrare in funzioni , presta 
giuramento di essere fedele al Re, e di osservare lealmente lo 
Statuto e le leggi dello Stato. 

DEI DIRITTI E DEI DOVERI DEI CITTADINI. 

Art. 24. Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, 
sono eguali dinanzi alla Legge. 

Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono 
ammissibili alle cariche civili e militari , salve le eccezioni de- 
terminate dalle leggi. 

Art. 25. Essi contribuiscono indistintamente, nella propor- 
zione dei loro averi, ai carichi dello Stato. 

Art. 26. La libertà individuale è guarentita. 
Niuno può essere arrestato, o tradotto in giudizio, se non 
nei casi previsti dalla legge , e nelle forme ch'essa prescrive. 

Art. 27. 11 domicilio è inviolabile. Niuna visita domiciliare 
può aver luogo se non in forza della legge, e nelle forme che 
essa prescrive. 

Art. 28. La stampa sarà libera, ma una legge ne reprime 
gli abusi. 

Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri liturgici e di pre- 
ghiere non potranno essere stampati senza il preventivo per- 
messo del Vescovo. 
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Art 29. Tutte le proprietà , senza alcuna eccezione , sono 
inviolabili. 

Tuttavia quando l'interesse pubblico legalmente accertato 
lo esiga, si può essere tenuti a cederle in tutto od in parte , 
mediante una giusta indennità conformemente alle leggi. 

Art 30. Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non 
è stato consentito dalle Camere e sanzionato dai Re. 
Art. 31. U debito pubblico è guarentito. 
Ogni impegno dello Stato verso i suoi creditori è invio- 
labile. 

Art. 32, È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente 
e senz'armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne l'e- 
sercizio nell'interesse della cosa pubblica. 

Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in 
luoghi pubblici, od aperti al pubblico, i quali rimangono intie- 
ramente soggetti alle leggi di polizia. 

DEL SENATO. 

Art. 33. Il Senato è composto di membri nominati a vita 
dal Re, in numero non limitato, aventi l'età di quarantanni 
compiuti, e scelti nelle categorie seguenti: 

1. Gli Arcivescovi e Vescovi dello Stato; 

2. Il Presidente della Camera dei Deputati; 

3* I Deputati dopo tre legislature , o sei anni di eser- 
cizio; 

4. I Ministri di Stato ; 

5. 1 Ministri Segretari! di Stato ; 

6. Gli Ambasciatori ; 

7. Gli Inviati straordinarii , dopo tre anni di tali fun- 
zioni; 

8* I Primi Presidenti e Presidenti del Magistrato di Cas- 
sazione e della Camera dei Conti; 

9. 1 Primi Presidenti dei Magistrati di Appello; 

10. L'Avvocato generale presso il Magistrato di Cassa- 
zione, ed il Procuratore generale, dopo cinque anni di fun- 
zioni: 
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11. I Presidenti di classe dei Magistrati d'Appello, dopo 
tre anni di funzione; 

12. 1 Consiglieri del Magistrato di Cassazione e della 
Camera dei Conti, dopo cinque anni di funzioni; 

13. Gli Avvocati generali o Fiscali generali presso i Ma- 
gistrati d'Appello, dopo cinque anni di funzioni; 

14. Gli Ufficiali Generali di terra e di mare. Tuttavia i 
Maggiori Generali e i Contrammiragli dovranno avere da 
cinque anni quel grado in attività; 

15. I Consiglieri di Stato, dopo cinque anni di funzioni ; 

16. I Membri dei Consigli di Divisione, dopo tre elezioni 
alla loro presidenza ; 

17. Gli Intendenti generali, dopo sette ansi di esercizio. 
18. 1 membri della regia Accademia delle Scienze , dopo 

sette anni di nomina; 

19. I Membri ordinarii del Consiglio superiore d'istru- 
zione pubblica, dopo sette anni di esercizio; 

20. Coloro che con servizH o meriti eminenti avranno il- 
lustrata la patria; 

21. Le persone che da tre anni pagano tremila lire di 
imposizione diretta in ragione dei loro beni , o della loro in- 
dustria. 

Art. 34. 1 Principi della famiglia reale fanno di pien di- 
ritto parte del Senato. Essi seguono immediatamente dopo il 
Presidente. Entrano in Senato a ventun'anno, ed hanno voto 
a venticinque. 

Art. 35. 11 Presidente ed i Vice -Presidenti del Senato sono 
nominati dal Re. 

11 Senato nomina nel proprio seno i suoi Segretarii. 

Art. 36. Il Senato è costituito in Alta Corte di Giustizia con 
decreto del Re per giudicare dei crimini d'alto tradimento e 
di attentato alla sicurezza dello Stato, e per giudicarci Mini- 
stri accusati dalla Camera dei Deputati. 

In questi casi il Senato non è corpo politico. Esso non 
può occuparsi se non degli affari giudkiarii per eui fu convo- 
cato, sotto pena di nullità. 
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Art. 37. Fuori del caso di flagrante delitto , niun Senatore 
può essere arrestato se non in forza di un ordine* del Senato. 
Esso è solo competente per giudicare dei reati imputati ai suoi 
membri. 

Art 38. Gli atti , coi quali si accertano legalmente le na- 
scite, i matrimoni! e le morti dei membri della famiglia reale 
sono presentati al Senato, che ne ordina il deposito nei suoi 
archivii. 

DELIA CAMERA DEI DEPUTITI. 

Art. 89. La Camera elettiva è composta di Deputati scelti 
dai Collegi elettoratf conformemente alla legge. 

Art. 40. Nessuno Deputato può essere ammesso alla Camera 
se non è suddito del He, non ha compiuta l'età di trent'anni, 
non gode i diritti civili e politici, e non riunisce in sé gli altri 
requisiti voluti dalla legge. 

Art. 41. I Deputati rappresentano la Nazione in generale, e 
non le sole provili eie in cui furono eletti. 

Nessun mandato imperativo può lor darsi dagli elettori. 

Art. 42. I Deputati sono eletti per cinque anni: il loro man- 
dato cessa di pien diritto alla spirazione di questo termine. 

Art. 43. Il Presidente, i Vice-Presidenti e i Segretari! della 
Camera dei Deputati sono da essa stessa nominati nel proprio 
seno al principio d'ogni sessione per tutta la sua durata. 

Art. 44. Se un Deputato cessa per qualunque motivo dalle 
sue funzioni, il Collegio che l'aveva eletto sarà tosto convocato 
per fare una nuova elezione. 

Art. 45. Nessun Deputato può essere arrestato , fuori del 
caso di flagrante delitto, nel tempo della sessione, né tradotto 
in giudizio in materia criminale senza il previo consenso della 
Camera. 

Art. 46. Non pub eseguirsi alcun mandato di cattura per de- 
biti contro di un Deputato durante la sessione della Camera , 
come neppure nelle tre settimane precedenti e susseguenti 
alla medesima. 
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Art. 47. La Camera dei Deputati ha il diritto di accusare 
i Ministri del Re, e di tradurli dinanzi all'Alta Corte di Giu- 
stizia. 

DISPOSIZIONI COMUNI ALI* DUE CAMERE. 

Art. 48. Le sessioni del Senato e della Camera dei Deputati 
cominciano e finiscono nello stesso tempo. 

Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della ses- 
sione dell'altra è illegale, e gli atti ne sono intieramente nulli. 

Art. 49. I Senatori ed i Deputati, prima di essere ammessi 
all'esercizio delle loro funzioni, prestano il giuramento di essere 
fedeli al He, di osservare lealmente lo Statuto e le leggi dello 
Stato, e di esercitarne le loro funzioni col solo scopo del bene 
inseparabile dei Re e della Patria. 

Art. 50. Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno 
luogo ad alcuna retribuzione od indennità. 

Art. 51. I Senatori ed i Deputati non sono sindacabili per 
ragione delle opinioni da loro emesse e dei voti dati nelle 
Camere. 

Art. 52. Le sedute delle Camere sono pubbliche. 
Ma quando dieci membri ne facciano per iscritto la do- 
manda, esse possono deliberare in segreto. 

Art. 53. Le sedute e le deliberazioni delle Camere non sono 
legali né valide se la maggiorità assoluta dei loro membri non 
è presente. 

Art. 54. Le deliberazioni non possono essere prese se non 
alla maggiorità de' voti. 

Art. 55. Ogni proposta di legge debb'esserc dapprima esa- 
minata dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate 
. per i lavori preparatorii. Discussa ed approvata da una Ca- 
mera, la proposta sarà trasmessa all'altra per la discussione 
ed approvazione; e poi presentata alla sanzione del Re. 
Le discussioni si faranno articolo per articolo. 

Art. 56. Se un progetto di legge è stato rigettato da uno 
dei tre poteri legislativi, non potrà essere più riprodotto nella 
stessa sessione. 
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Art. 57. Ognuno che sia maggiore d'età ha il diritto di man- 
dare petizioni alle Camere, le quali debbono ferie esaminare da 
una Giunta, e dopo la relazione della medesima, deliberare se 
debbano essere prese in considerazione; ed in caso affermativo 
mandarsi al Ministro competente, o depositarsi negli Uffici, per 
gli opportuni riguardi. 

Art. 58. Nissuna petizione può essere presentata personal- 
mente alle Camere. 

Le Autorità costituite hanno sole il diritto di indirizzare 
petizioni in nome collettivo. 

Art. 59. Le Camere non possono ricevere alcuna deputazione, 
né sentire altri , fuori dei proprii membri , dei Ministri e dei 
Commissarii del Governo. 

Art. 60. Ognuna dalle Camere è sola competente per giu- 
dicare della validità dèi titoli di ammissione dei proprii membri. 

Art. 61. Così il Senato, come la Camera dei Deputati, deter- 
mina, per mezzo d'un suo regolamento interno, il modo secondo 
il quale abbia ad esercitare le proprie attribuzioni. 

Art. 62. La lingua italiana è la lingua officiale delle Ca- 
mere. 

È però facoltativo di servirsi della francese ai membri che 
appartengono ai paesi in cui questa è in uso , od in risposta ai 
medesimi. 

Art. 63. Le votazioni si fanno per alzata e seduta, per di- 
visione, e per isquittmio segreto. Quest'ultimo mezzo sarà sem- 
pre impiegato per la votazione del complesso di una legge, 
e per ciò che concerne al personale. 

Art. 64. Nessuno può essere ad un tempo Senatore e De- 
putato. 

DEI MINISTRI 

Art 65. Il Re nomina e revoca i suoi Ministri 

Art 66* I Ministri non hanno voto deliberativo netl* una o 

nell'altra Camera se non quando ne sono membri. 

Essi vi hanno sempre l'ingresso, e debbono essere sentiti 

sempre che lo riehieggano. 
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Art 67. 1 Ministri sono risponeabili. 
Le leggi e gli atti del Governo non hanno vigore se non 
sono muniti della firma di un Ministro. 

im'ORBWE G11WHAR10 

Art 68. La Giustizia emana dal Re, ad è amministrata in 
suo nome dai Giudici eh* egli istituisce. 

Art. 69. 1 Giudici nominati dal Re, ad eccezione di quelli 
di Mandamento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. 
Art 70. I Magistrati) Tribunali e Giudici attualmente esi- 
stenti sono conservati. Non si potrà derogare all'organisza- 
zione giudiziaria se non in forza di una legge. 
Art. 71. Niuno può essere distolto dai suoi giudici naturali. 
Non potranno perciò essere ereati Tribunali o Commissioni 
straordinaria 

Art 72. Le udienze dei Tribunali in materia civile ed i di- 
battimenti in materia criminale saranno pubblici conforme- 
mente alle leggi- 
Art. 73. L'interpretazione delle leggi in modo per tutti ob- 
bligatorio spetta esclusivamente al potere legislativo. 

DiSP0S!Zi0?il GENERALI. 

Art. 74. Le istituzioni comunali e prevtnn^elacireascri- 
rione dei Comuni e delle Provincie sono regolate dalla legge. 

Art. 75. La leva militare è regolata daUa legge. 

Art 76* È istituita una Milizia comunale sovra basi fissate 
dalla legge. 

Art. 77. Lo Stato conserva la sua bandiera; la coccarda az- 
zurra è la sola nazionale. 

Art. 78. Gli Ordini cavallereschi ora esistenti sono mante- 
nuti con le loro dotazioni. Queste non possono essere impiegate 
in altro uso fuorché in quello prefisso dalla proprie Istituzione. 
Il Re può creare altri Ordini, e prescriverne gii statuti. 

Art. 79. 1 titoli di nobiltà sono mantenuti a coloro che vi 
hanno diritto. Il Re può conferirne dei nuovi. 
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Art. 80. Niuno può ricevere decorazioni, titoli, o pensioni da 
una Potenza estera senza l'autorizzazione del Re. 
Art. 81. Ogni legge contraria al presente Statuto è abrogata. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 82. Il presente Statuto avrà il pieno suo effetto dal 
giorno della prima riunione delle due Camere , la quale avrà 
luogo appena compiute le elezioni. Fino a quel punto sarà 
provveduto al pubblico servizio d'urgenza con sovrane dispo- 
sizioni, secondo i modi e le forme sin qui seguite, ommesse 
tuttavia le internazioni e registrazioni di Magistrati, che sono 
fin d'ora abolite. 

Art. 83. Per l'esecuzione del presente Statuto il Re si ri- 
serva di fare le leggi sulla stampa, sulle elezioni, sulla Milizia 
comunale e sul riordinamento del Consiglio di Stato. 

Sino alla pubblicazione della legge sulla stampa rimar- 
ranno in vigore gli ordini vigenti a quella relativi. 

Art. 84. I Ministri sono incaricati e risponsabili delia ese- 
cuzione e della piena osservanza delle presenti disposizioni 
transitorie. 

Dato a Torino addì quattro del mese di marzo, Tanno del 
Signore mille ottocento quarantotto, e del Regno nostro il de* 
cimo ottavo. 

CARLO ALBERTO. 
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